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Riassunto

Summary

PIANURA - Scienze e storia dell'ambiente padano - N. 15/2002

Un'emimandibola destra
di Megaloceros giganteus
(Blumenbach, 1803) dalla
grotta del Buco dell'Orso
(Laglio - Como, Lombardia)

Giacomo Anfossi *, Mario Rossi **,
Giuseppe Santi *

p. 5-13

Fra i resti facenti parte dell'associazione faunistica prove
niente dalla grotta del Buco dell'Orso (Laglio - Como) è stata
rinvenuta un'emimandibola destra completa e perfettamente
conservata attribuita a Megaloceros giganteus (blumenbach,
1803). Viene proposto un confronto.su basi dimensionali, con
mandibole di Cervus elaphus Linneo. 1758 delle alluvioni qua
ternarie del fiume Po e di Megaceros verticornis (Dawkins,
1872) an sai'ini (Dawkins, 1887) di Ponte Galeria (Roma) del

Pleistocene inferiore.

Parole chiave: mandibola, Megaloceros giganteus, Pleistocene

superiore

Among the remains belonging to the faunistic assemblage
COmingfront Buco dell'Orso care (Lag/io - Conio), il has been
recorered a complete and perfectly preserred righi mandible
of Megaloceros giganteus (Blumenbach, 1803). We propose a
dimensionai comparison icith the mandibles of Cervus
elaphus Linneo. 1758front the Po rirer quaternary allunai
deposits. and loicer Pleistocene Megaceros verticornis
(Dawkins, I8~2) an savini (Dawkins. 1887) frani Ponte
Galeria (Rome).

Key tuords:
Pleistocene

mandible, Megaloceros giganteus, upper

* Università di Pavia, Dipartimento di Scienze della terra, via l'errata 1 - 1-27100
Pavia.

" e/o Università di Pavia. Dipartimento ili Scienze della terra, via l'errata 1 - I-
2~K)() Pavia.



Nel museo annesso al Liceo classico "A. Volta" di Como

(Lombardia) sono conservati abbondanti resti di vertebrati qua
ternari e fra essi è stata rinvenuta un'emimandibola destra attri

buita -a Megaloceros giganteus (Blumenbach, 1803) (Fig-1) com
pleta ed in ottimo stato di conservazione. Appare molto ben fos
silizzata, di colorazione giallo-chiara, caratterizzata dalla presen
za di tutti i molari e premolari e debolmente abrasa solo in alcu
ni punti più sporgenti (condilo ed estremità anteriore).

*<L
.-»

Fig. I:Megaloceros giganteus(Blumenbach. 1803). Emimanclibola destra. A- lato buccale; B- norma
laterale; C - norma occlusale. Scala 10 cm.
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Fig. 2: ubicazione dell'arca di rinvenimento dellemimandibola di Megaloceros giganteus (Blumenbach.
1803).

La località di provenienza è la grotta del Buco dell'Orso
(Laglio) posta a 648 m s.l.m. (Fig. 2).

Il reperto, trovato assieme ad altri fossili (in particolare di
Ursus spe/aeus Rosenmuller e Heinroth, 1784), presenta una
fossilizzazione del tutto simile a quella degli altri resti della col
lezione del Museo provenienti dalla grotta suddetta. Ci è sem
brato opportuno segnalarne la presenza sia per la sua comple
tezza, sia per la scarsità di segnalazioni di tale parte anatomica in
letteratura. Nella tabella 1 vengono riportate le misure effettua
te utilizzando i parametri codificati da von den Driesch (1976) e
Hue (1907) (Fig. 3) per i cervidi, mentre nella tabella 2 sono con
siderati gli indici più significativi.

Recentemente dalle alluvioni quaternarie pavesi del fiume
Po, nei pressi del Ponte di iMezzana Corti (PV), è stata recupera
ta un'emimandibola sinistra di Cervus elaphus Linneo, 1758
(Fig. 4) in ottimo stato di conservazione e grado di fossilizzazio
ne molto avanzato.

Un confronto con questa emimanclibola evidenzia come il
corpo di quella di Megaloceros sia caratterizzato da una sezione-
più tondeggiante, abbastanza spessa e tozza; il ramo orizzontale
disegna la tipica morfologia delle mandibole dei cervidi; quello
ascendente forma con il precedente un angolo di 110°. Quella di
C. elaphus presenta una sezione molto più stretta, ma soprattut
to appare caratterizzata da una lunghezza del diastema (= Indice-
di allungamento della regione diastematica della tabella 2) assai
superiore a quella degli altri cervidi esaminati (AI. giganteus
delle alluvioni padane ed Alces).

Il reperto presenta la serie dei premolari e molari completa;
mancano gli incisivi. Lo spessore dello smalto è sensibile, sem
pre superiore al min in tutti i denti conferendo agli stessi, presi



1 - Lunghezza dell'angolo: Gonion caudalc-Infradcntalc
2 - Lunghezza dal condilo
3 - Lunghezza: Gonion caudalc-limitc aboralc dell'alveolo di M3
4 - Lunghezza del ramo orizzontale
5 - Lunghezza: Gonion caudalc-limitc orale dell'alveolo di P2
6 - Lunghezza: Gonion caudale-foro mentoniero
7 - Lunghezza della fila dentaria misurata lungo gli alveoli I. bue.
8 - Lunghezza fila molari misurata lungo gli alveoli lato buccalc
9 - Lunghezza fila premolari misurata lungo gli alveoli lato bue.
IOa - Lunghezza di M3
lOb - Larghezza di M3
11 - Lunghezza del diastema
12 - Altezza aboralc del ramo verticale

13 - Altezza mediana del ramo verticale

14 - Altezza orale del ramo verticale

15a - Altezza della mandibola dietro M3
15b - Altezza della mandibola davanti a MI

ISc - Altezza della mandibola davanti a P2

16 - Altezza della branca orizzontale a liv. apof. alv. di MI
17 - Altezza della branca orizzontale a liv. bordo podt. sinfisi
18 - Spessore della branca orizzontale a liv. apof. alv. di MI
19 - Spessore branca orizzontale a liv. bordo post, della sinfisi
20 - Lunghezza del condilo mandibolare
21 - Angolo coronoidc (in gradi)
22 - Lunghezza totale fila dentaria (superficie triturante)
23 - Lunghezza totale fila premolari (superficie triturante)
24 - Lunghezza totale fila dei molari (superficie triturante)
25 - Distanza, in linea retta, del foro mentoniero all'alveolo di P2
26 - Massimo spessore della parte conservata della mandibola

PARAMETRI RELATIVI AI DENTI

27 - Altezza massima di Pm2 36

28 - Larghezza massima di Pm2 37
29 - Lunghezza massima di Pm2 38
30 - Altezza massima di Pm3 39 -

31 - Larghezza massima di Pm3 40 -
32 - Lunghezza massima di Pm3 41 -
33 - Altezza massima di Pm4 42 -

34 - Larghezza massima di Pm4 43 -
35 - Lunghezza massima di Pm4 44

• Altezza massima di MI

- Larghezza massima di MI
- Lunghezza massima di MI
• Altezza massima di M2

• Larghezza massima di M2
- Lunghezza massima di M2
- Altezza massima di M3

Larghezza massima di M3
- Lunghezza massima di M3

Kg. 3: parametri dimensionali utilizzati relalivi all'cmimandibola dei cervidi. A - norma laterale: B - norma
occlusale.

'lab. 1: valori dimensionali

misurali suH'emimandibola

destra di Megaloceros gigan
teus. ì.c misure sono in mm

sulla base dei parametri della
figura 3. * superficie triturante
** dalla metà del terzo molare.

Dal 27 al 44 le misure sono

relative ai denti.

1 = 361 10 a = 37.5 16 = 42 25 = 57

2 = 366 10 b= 16.5 17 = 22.5 26 = .35 **

3 = 90 11 = 102 18 = 30

4 = 271 12= 122.5 19= 16.5

5 = 258 13=115 20 = 45

6 = 317 14 = 181 21 = 110°

7 = 165 15 a = i8 22 = 153

8 = 95 15 b = 38 23 = 61 *

9 = 66 15 e = 35 24 = 93.5 *

27= 14.5 33 = 20.5 39 = 22

28= 1 1 34= 16 40 = 20

29 = 18 35 =24 41 = 30.5

30 =20.5 36= 18.3 42 = 25

31 = 15 37= 18.5 43= 19
32 = 23 38 = 27.5 44 = 38



INDICI 1 2 3 4

indice di rotondità della regione sinfisaria (19/17x100) 73-3 44.1 56.8 42.03

indice di rotondità del corpo mandibolare (18/16x100) 71.4 59.2 64.3 39.54

indice di allungamento della regione diastematica (25/22x100) 37.3 -
38.8 56.74

indice di proporzione premolari/molari (23/24x100) 65.2 65.6 72.6 66.43

grado di ipsodontia di M, (42/43) 1.32 1.02 0.90 1.27

indice di quadratura di M3 (44/43) 2.00 1.90 1.95 1.82

Tab. 2: alcuni indici mandibolari valutati per Megaloceros giganteus. Alces e Ceri'iis elaphus. 1:
Megaloceros giganteus (Como); 2: Megaloceros giganteus (alluvioni quaternarie pavesi); 3: Alces; 4:
Cervus elaphus (alluvioni quaternarie pavesi).

singolarmente, un aspetto di notevole robustezza. Inoltre, sul
lato buccole, i molari presentano, fra il primo e il secondo lobo,
una colonnetta accessoria; la stessa compare, appena accennata,
anche fra il secondo e il terzo di Mv Queste hanno una tipica
forma conica, quelle di M, e M, risultano parzialmente tronche.
In Alces. invece, presentano un aspetto più snello e comunque
non conico.

L'attribuzione dellemimandibola a Megaloceros giganteus
(Blumenbach. 1803), oltre che per le notevoli dimensioni, per lo
spessore sensibile dello smalto e per la robustezza dei denti,
viene dettata anche e soprattutto dall'osservazione della figura
di erosione della superficie di masticazione di P1VL. In M.gigan
teus il PMj denota un metaconide con caratteristiche simili a
quelle evidenziate da Megaceros verticornis (Dawkins, 1872)
an savini (Dawkins, 1887) di Ponte Galeria (Roma) del

Pleistocene medio-inferiore (Caloi & Palombo 1980). Rispetto a
quest'ultimo il PM4 di M.giganteus presenta delle plicature ulte
riori tali da renderlo differente sostanzialmente dal precedente,
che evidenzia un metaconide diviso in due lobi poco sviluppa
ti, carattere questo da considerarsi come indice di primitività;
tali pieghe in M.giganteus tendono a saldarsi stil bordo corona
le, mentre esternamente è visibile un netto solco. Con queste
caratteristiche la superficie masticatoria di PM, è molto somi
gliante a quella figurata da Sacchi Vialu (1950) per M. giganteus
delle alluvioni quaternarie pavesi e, più in generale, per
Megaloceros (Pavi.ow 1906; Reynolds 1927; Caloi & Palombo
1980;Hii.lson 1986).Il PM4 di Cervuselaphus è molto più sem
plificato nel disegno della superfìcie masticatoria come eviden
ziato nella figura 5.

La figura 6 illustra un diagramma in cui sono riportate le
spezzate relative al rapporto lunghezza/larghezza dei denti (=
Indice di quadratura nella tabella 2) in Megaloceros giganteus,
Megaceros verticornis, Alces e Cervus elaphus. Appare chiaro



Fig. i: Cervus elaphus Linneo, 1758. Alluvioni quaternarie pavesi. Emimandibola sinistra. A - lato tocca
le; B - norma laterale; C - norma occlusale. Scala 10 cm.
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come le dentature dei megaceri (giganteus e verticornis) assu
mano delle caratteristiche simili. Elemento curioso è costituito

dall'andamento della spezzata di Alces almeno nella parte corri
spondente a PM j e Mv Per PM, vi è infatti una similitudine rela
tivamente a questo indice, che lo allinea con quanto rilevato per



i megaceri. Ciò starebbe ad indicare che il rapporto lunghez
za/larghezza in Megaloceros ed Alces, nonostante il disegno
della superfìcie masticatoria sia diverso e quindi utile per una
distinzione generica e specifica, non manifesta una differenza
morfologica, ma presenta una convergenza tale che i profili non
si discostano. Inoltre vi è un allargamento della corona in
Megaloceros giganteus ed Alces, al contrario di quanto si riscon
tra in Megaceros verticornis.

Appare anche chiaro come vi sia una decisa similitudine fra
le specie di Megacerini, considerato il tratto PM,-M2. La spezza
ta relativa a Cervus ricalca fondamentalmente quelle degli altri
cervidi allineandosi particolarmente nel tratto compreso fra
PM., e M„ risultando però con valori inferiori per PM^ e Mv E
quindi evidente che nei cervidi le variazioni a livello puramente
dimensionale sono maggiori nei primi premolari ed in M^ e rag
giungono un'uniformità relativamente ai denti centrali PM(-M,-
M,. Alces assume invece un dimensionamento dentale sempre
inferiore agli altri cervidi. con l'eccezione di PM.,. In definitiva,
da quanto è possibile ricavare da questo diagramma, PM4 sem
brerebbe non variare dimensionalmente, nell'ambito delle

forme studiate, assumendo un ruolo fondamentale nel ricono

scimento dei generi all'interno della famiglia, proprio in riferi

mento al profilo della superfìcie masticatoria.
In base a queste considerazioni e valutazioni, risulta confer

mata l'attribuzione dell'cmimandibola a Megaloceros giganteus
(Blumenbach, 1803).

L'associazione di M.giganteus con Ursus spe/aeus è senza
dubbio, anche nel caso della grotta del Buco dell'Orso, assai

verosimile e si riscontra anche in altre località, specialmente del

M. giganteus

C. elaphus

Fig. 5: confronto i'r.i il disegno della superficie masticatoria di PM, in Megaloceros giganteus (Como) e
Cervus elaphus (alluvioni quaternarie pavesi). Scala 1 cm.

1 I



'Iriveneto (Bon et al. 1991). situate a quote non molto differen
ti. Il ritrovamento di resti di Megacerini induce a considerare la
possibilità di sopravvivenza di questi cervidi in tali aree e a tali
quote, il che comporterebbe la presenza di spazi aperti (radi?)
sufficienti alla vita di questa specie. Da ciò deriverebbe come,
anche in Lombardia, si sia venuto a creare un ecosistema adatto

ai megaceri in zone prettamente alto collinari estendendo di
molto l'areale dei cervi giganti, fino ad oggi ritenuto più ristret
to e legato agli ampi spazi padani.

Fig.6: diagramma delle spezzate relativo al rapporto lunghezza/larghezza (Ìndice di quadratura) dei denti
in: 1-2:Megaloceros giganteus (I-Como); 3: Megaceros i>erticornis; 4: Alces e 5: Cervus elaphus.

La ricerca è stata compiuta con fondi MURST.
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Rinvenimento di nuovi resti cranici

diite alces (Linnaeus, 1758) e
Megaloceros giganteus
(Blumenbach, 1803) del Pleistocene
superiore -Olocene antico da depositi
alluvionali in Lombardia

Marzia Breda *, Valeria Gallini *,
Giuseppe Santi **

Nel presente lavoro viene effettuata un'analisi dei resti cra
nici di Alces alces (Linnaeus, 1758) e di Megaloceros giganteus
(Blumenbach, 1803) rinvenuti nei depositi alluvionali delle pro
vince di Pavia, Milano e Cremona (Lombardia, Italia nord-occi
dentale). Si segnala in particolare il rinvenimento di cinque-
nuovi crani, di cui due appartenenti ad Alces alces e tre a

Megaloceros giganteus. La presenza di queste specie, a precisa
valenza ecologica, consente alcune considerazioni di tipo paleo-
climatico-ambicntale.

Parole chiave: Alces, Megaloceros, resti cranici. Lombardia

Cranial remains of Alces alces (Linnaeus. I~58) and
Megaloceros giganteus (Blumenbach. 1803) frani the dilu
viai sediments of Pavia, Milan and Cremona provinces
(Lombardy, north-western Italy) are analysed and measu-
red. Pive new skul/s are bere signalised far the first lime
(three belonging to Megaloceros and twa to Alces,). The pre
sente of these species, far their ecological meaning. makes
possible some pa/eoclimatic and paleoenvironmental consi-
derations.

Key words: Alces, Megaloceros, cranial remains. Lombardy

Tra i reperti fossili di vertebrati del Pleistocene superiore -

Olocene antico della pianura padana, i resti di Megaloceros ed

* Università di Ferrara. Dipartimento delle Risorse naturali e culturali,eorso Porta
Mare 2 - 1-44100 Ferrara.

"" Università di Pavia,Dipartimento di Scienze della terra, via l'errata I - 1-27100
Pavia.
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Studi precedenti

16

Alces rivestono una particolare importanza per il loro significa
to paleoambientale e paleoclimatico, in quanto indici di fasi cli
matiche temperato-fredde. I resti fossili dei due grossi cervidi
sono numerosi nelle alluvioni dei principali fiumi padani (aree
golenali del Po, in particolare nel tratto a valle della confluenza

con il Ticino) ed hanno attirato l'attenzione dei ricercatori a

partire dalla prima metà dell'Ottocento. In questo studio si
segnalano gli ultimi reperti cranici di Megaloceros giganteus
(Blumenbach, 1803) ed Alces alces (Linnaeus, 1758) rinvenuti

in Lombardia e si riassumono i ritrovamenti già segnalati in let
teratura con l'intento di proporre un quadro aggiornato dei
reperti rinvenuti in ambito padano.

Nello studio della bibliografìa antica, bisogna tener presente
che un tempo gli Alcini ed i Megacerini fossili del Pleistocene
superiore - Olocene furono inseriti nell'unico genere Cervus,
comprendente tutti i cervidi del Vecchio Mondo e che i rap
presentanti delle due forme, per le loro dimensioni notevoli

rispetto agli altri rappresentanti della famiglia, venivano spesso
confusi tra loro.

Per quanto riguarda le alci fu in seguito istituito il genere
Alces Gray, 1821, ma solo in tempi relativamente recenti tutti i
resti fossili a partire dal Pleistocene superiore vennero identifi
cati nell'unica specie vivente A. alces. Con quest'ultima cadono

quindi in sinonimia i nomi utilizzati dai vecchi autori (A pal-
matus Man aut Blasius aut Owen, A mach/is Ogilby, 1836,/l.yò.v-
silisvon Meyer, 1833, A. antiquorum Goldfuss, 1821,A. dilli vii
Pohlig, 1862,A.savinus Fischer, 1830, A.fellinus Fischer, 1831,
A. resupinatus Rouiller, 1847 ecc.).

Per quanto riguarda i megaceri fu invece istituito il genere

Megalocerus Brookes, 1927 in seguito riportato come
Megaloceros Brookes, 1928 e Megaceros Owen, 1844, andando
incontro a varie dispute nomenclaturali. Le sinonimie più fre

quentemente usate per il "Grande Cervo d'Irlanda" o "Alce

d'Irlanda", com'era comunemente chiamato dai vecchi autori,

sono: Cervus euryceros Aldrovandi - Brookes, 1927 e Cervus

giganteus Blumenbach, 1803.

BREISLACK (1822) per primo descrive resti di alci e megaceri
rinvenuti nella provincia di Milano, successivamente BORSON

(1831) illustra un cranio di M. giganteus raccolto nei pressi di

Arena Po (PV) ed ora conservato nel Museo di Geologia e

Paleontologia dell'Università di Torino. Cornalia (in Stoppami
1858-1871) dedica ai due grossi cervidi numerose pagine della

sua monografìa sui fossili della Lombardia in cui descrive otto

crani di megacero ed uno di alce ritrovati lungo il fiume Po



insieme a qualche palco e ad altri elementi postcraniali.

Gastaldi (1866) segnala un frammento di cranio con palchi
ritrovato a Mezzana-Corti (PV) e, qualche anno più tardi (1875),
un palco di giovane megacero rinvenuto tra Crescentino e
l'ontaneto (VC). Entrambi questi reperti sono attualmente

custoditi nel Museo di Geologia e Paleontologia dell'Università

di Torino.

GiACOMiriTi (1880, 1881) illustra due crani di megacero rin

venuti nel Mantovano: il primo proveniente da S. Benedetto Po

(MN), conservato nel Museo di Palazzo d'Arco a Mantova ed il

secondo ritrovato all'Isola Boschina del Po presso Ostiglia

(MN), ora smarrito.

In seguito Zuitardi (1911) descrive un palco completo di

alce scoperto a Villanterio (PV) ed un frammento di palmatura

con quattro pugnali ritrovato ad Arena Po, entrambi custoditi

nel Museo di Scienze naturali dell'Università di Pavia.

Patrini (1926), in una revisione dei mammiferi rinvenuti

sempre ad Arena Po, segnala tre crani di megacero e due fram

menti di palco di alce. Caccia (1929) compie una revisione dei

reperti di alce rinvenuti fino ad allora nelle alluvioni padane,

mentre Vialli (1939) offre una panoramica su tutti i resti di

Megaloceros della pianura padana. Qualche anno più tardi

Sacchi Vialli (1950), in una revisione dei cervidi dei depositi

quaternari della provincia di Pavia, descrive tre crani incomple

ti e alcuni frammenti postcraniali di M.giganteus e due neuro

crani di A. alces.Agosti & Bajititi (1966a, 1966b) segnalano alcu

ni resti di alce ritrovati ad Acqualunga (Borgo S. Giacomo, BS)

ed un cranio di megacero ritrovato a Quinzano d'Oglio (BS),ora

custoditi nel Museo civico di Storia naturale di Brescia.

Dal Sasso (1990,1993a, 1993b) compie una revisione dei resti

di bovidi e cervidi conservati nel Museo civico di Storia naturale

di Milano, tra cui figurano, oltre a vari frammenti di palco e di ele

menti postcraniali delle due specie, tre crani di megacero di cui

uno proveniente da Corami (PV), uno dal Ponte della Becca (PV)

ed un terzo da Bastida-Pancarana (PV). Lo stesso Autore descrive

anche un cranio femminile rinvenuto ad Arena Po e conservato

nel Museo di Storia naturale di Voghera (PV).

Ani ossi et ai. (1995) segnalano altri resti cranici di M.gigan
teus dal Cremonese: uno proveniente da Geni di Pizzighettone

(località Cava) ed uno privo di indicazioni precise (alluvioni
dell'Adda o del Po), entrambi attualmente custoditi nel Museo

civico di Crema e del Cremasco (CR); un terzo con indicazioni

geografiche generiche (alluvioni dell'Adda o del Po) si trova nel

Museo civico di Storia naturale di Cremona ed infine un quar
to, molto frammentario, nel Museo civico di Pizzighettone (CR).
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20 Km

B

Fig. 1:distribuzione geografica delle principali località fossilifere lungo i corsi dei fiumi Po,Ticino. Adda
e Oglio. A - zona della pianura in provincia di Pavia:B - zona della pianura in provincia di Cremona.
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Materiali e metodi

MAGNI (1996-1997) studia gli ultimi rinvenimenti di cervidi

del Cremonese, tra i quali due frammenti di palco di alce, un
palco giovanile e due frammenti di palco di megacero. Questi
reperti sono custoditi attualmente nel Museo civico di Storia

naturale di Milano. Anfossi & Santi (1999) analizzano un cranio

ed una mandibola di M. giganteus, ritrovati nei pressi di S.
Cipriano Po (PV) ed attualmente custoditi nel Museo civico
archeologico-paleontologico di (/asteggio (PV). Infine Breda

(200 lb) effettua una revisione completa dei resti di alce ritro
vati in Italia.

II presente studio è basato sull'esame di alcuni crani, par

zialmente conservati, otto dei quali appartenenti al genere

Megaloceros e quattro al genere Alces, rinvenuti nelle alluvioni

dei principali fiumi che attraversano le province di Pavia,

Milano e Cremona (Po,Ticino,Adda, Oglio) (Fig. 1).
I resti cranici di A. alces e M. giganteus sono molto diversi

tra di loro, ad esempio nell'orientazione dei pedicelli che nel
l'alce si dipartono orizzontalmente ai due Iati del cranio for

mando tra loro un angolo di 180°, mentre nel megacero si inse
riscono verticalmente sul frontale. Inoltre, nell'alce, il frontale è

piatto con la sutura sagittale lievemente in rilievo, mentre nel

megacero è debolmente convesso. Negli Alcini i parietali si
allungano caudalmente, hanno margini laterali quasi piatti che

si aprono lievemente nella cresta nucale a formare un occipita
le proporzionalmente più alto e stretto rispetto al megacero. In

quest'ultimo i parietali hanno profilo più arrotondato a forma

re una scatola cranica maggiormente sferica.

I fossili studiati sono contraddistinti dalle sigle delle rispet
tive strutture o collezioni di appartenenza seguite da un nume

ro progressivo (vedi elenco in Appendice).

Si segnalano per la prima volta in questo lavoro due crani di

A. alces: quello siglato con MCAPC3 proveniente da S. Cipriano
Po-Portalbera e conservato nel Museo civico archeologico-
paleontologico di Casteggio e quello contraddistinto con la
sigla CPCTR ritrovato a Mezzana-Corti (PV), custodito nella col

lezione privata dell'architetto Chiolini di Travacò Siccomario

(PV). Si riesaminano inoltre il cranio siglato con MPAMN

descritto da Cornalia (in Stop-pani 1858-1871) proveniente dal
fiume Po, ora nella collezione del Museo di Palazzo d'Arco di

Mantova, ed uno dei due crani descritti da Sacchi Vialu (1950),

di provenienza ignota (LCGV), ora conservati nel museo annes

so al Liceo classico "S. Granoni" di Voghera (PV). L'altro cranio
descritto da Sacchi Vialli (1950), proveniente da Vigevano (PV),
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era conservato nel Museo civico di quella città; questa struttura

e però stata chiusa e il materiale non è più reperibile.

I quattro neurocrani di A. alces Qui analizzati costituiscono
la totalità di quelli provenienti dal territorio italiano, in quanto

tra gli abbondanti reperti di questo grosso cervide rinvenuti
nell'Italia settentrionale (BREDA 2001a, 200lb) figurano solo

resti dentari, di palchi ed alcuni elementi postcraniali. I reperti

cranici di megacero sono invece più frequenti per cui si riesa
mina solo parte del materiale italiano, ma si riporta nella tabel

la 3 un elenco completo dei resti segnalati in letteratura, con

attuale collocazione, località di rinvenimento e riferimenti

bibliografici.

Inoltre, in questa nota, si presentano per la prima volta

anche tre crani di AL giganteus provenienti dai sabbioni del
fiume Po nella zona di S. Cipriano-Portalbera siglati rispettiva

mente con MCAPC1 e MCAPC2, conservati nel Museo civico

archeologico-paleontologico di (/asteggio, e con MCNLS, custo

dito nel Civico Museo naturalistico "Ferruccio Lombardi" di

Stradella (PV). Si riesaminano inoltre altri cinque crani già noti
in letteratura: due (MSNPV1 e MSNPV2) provenienti da aree cir

costanti il paese di Arena Po (Cornalia in Stoppani 1858-1871;

Sacchi Vialli 1950; Dal Sasso 1993a, 1993b), attualmente custo

diti nel Museo di Scienze naturali di Pavia e tre studiati da

Anfossi et al. (1995): quelli siglati con MCCC 1573 di Gera di
Pizzighettone-Vidolasco (CR), e MCCC 1579 dalle alluvioni dei
fiumi Adda e Po di Pizzighettone-Vidolasco, custoditi nel Museo

civico di Crema e del Cremasco, e quello identificato con la
sigla MCSNCR dai depositi alluvionali della provincia di
Cremona (nei pressi di Vho), conservato nel Museo civico di
Storia naturale di Cremona.

Per la descrizione morfo-anatomica e per la misurazione dei

vari parametri riportati nella figura 2 si è fatto riferimento ai
lavori di von den Driesch (1976) e Barone (1980). Le tabelle 1

e 2 riportano rispettivamente le misurazioni compiute sui crani
di Alces e di Megaloceros.

Alces alces (Linnaeus, 1758).

Descrizione dei reperti Sj analizzano j neurocrani di quattro individui maschi adulti
con porzioni più o meno estese dei palchi. I reperti sono in
diverso stato di conservazione ma presentano sostanzialmente

le stesse porzioni ossee: frontali con pedicelli, parietali, tem
porali e occipitali, manca quindi sempre tutta la porzione ante
riore ai frontali che si interrompono immediatamente davanti
ai fori sopraoccipitali, in corrispondenza del foro etmoidale.
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1 -LUNGHEZZA TOTALE

2 - LUNGHEZZA CONDILOBASALE

3 - LUNGHEZZA BASALE

4 - MINIMA LUNGHEZZA CRANICA

5 - LUNGHEZZA PREMOLARE-PROSTHION
6 - ASSE BASICRANIALE, LUNGHEZZA S-B
7 - ASSE BASIFACCIALE, LUNGHEZZA S-P
8 - LUNGHEZZA DEL NEUROCRANIO
9 - LUNGHEZZA DELLO SPLANCNOCRANIO
10 - LUNGHEZZA MEDIO-FRONTALE

11 - LUNGHEZZA: L-N

12 - LUNGHEZZA: L-Rh

13 - LUNGHEZZA: L-P

14 - LUNGHEZZA A-If SU UN LATO

15 - MASSIMA LUNGHEZZA DEI NASALI

16 - MINIMA LUNGHEZZA LATERO-FACCIALE
17 - LUNGHEZZA MEDIO PALATINA

18 - LUNGHEZZA ORALE PALATINA (TRA Po E P)
19 - LUNGHEZZA LATERALE DEL PREMASCELLARE
20 - LUNGHEZZA DELLA FILA DENTALE DELLA MASCELLA
21 - LUNGHEZZA FILA DEI MOLARI

22 - LUNGHEZZA FILA DEI PREMOLARI

23 - MASSIMA LUNGHEZZA INTERNA DELL'ORBITA

24 - MASSIMA ALTEZZA INTERNA DELL'ORBITA
25 - MASSIMA LARGHEZZA MASTOIDEA

26 - MASSIMA LARGHEZZA DEI CONDILI OCCIPITALI
27 - MASSIMA LARGHEZZA BASE PROCESSO PARAOCCIPITALE
28 - MASSIMA LARGHEZZA DEL FORAMEN MAGNUM
29 - ALTEZZA DEL FORAMEN MAGNUM

30 - MASSIMALARGHEZZA DELNEUROCRANIO (non in figura)
31 - MINIMA LARGHEZZA FRONTALE
32 - MASSIMA LARGHEZZA ATTRAVERSO LE ORBITE
33 - MINIMA LARGHEZZA FRA LE ORBITE
34 - LARGHEZZA ZIGOMATICA

35 - MASSIMA LARGHEZZA ATTRAVERSO I NASAU
36 - MASSIMA LARGHEZZA FRA I PREMASCELLARI
37 - MASSIMA LARGHEZZA PALATINA
38 - LUNGHEZZA: B-PUNTO PIÙ- ALTO CRESTA NUC
39 - CIRCONFERENZA DELLA ROSETTA (non in figura)
40 - CIRCONFERENZA PROSSIMALE DELLA ROSETTA
41 - CIRCONFERENZA DISTALE DELLA ROSETTA
42 - ANGOLO OCCIPITALE

43 - ANGOLO DI DIVERGENZA DEI PEDUNCOLI
44 - DISTANZA FORI SOPRAORBITALI

45 - DISTANZA BASE DEI PEDUNCOLI

46 - LARGHEZZA DELL'OCCIPITALE

Fig. 2:schema delle misurazioni del cranio dei cervidi. A - norma laterale sinistra; B - norma ventrale; C
norma dorsale; D - norma occipitale (da: von den Driescii 1976. mod.).
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PARAMETRI MCAPC3 CPCTR LCGV MPAMN

max. larg. mastoidea 96.0 99.6 165.0

max. larg. condili occ. 89.0 92.2 92.5 90

max. hirg.forameli magnani 32.6 37.0 42

altezzaforameli magn um 42.0 42.5 48.0

lung.: B-punto -f-alto cr. Nuc. 89.0 130.6 128.0

circonf. rosetta dx 123.0 240.0 205.0 244

circonf. rosetta sx 125.0 238.0 190.0 250

circonf. pross. ros. dx 145.0 190.1 150.0 194

circonf. pross. ros. sx 131.0 176.0 150.0 180

circonf. dist. ros. dx 113.0 186.5 148.0

circonf. dist. ros. sx 116.0 187.5 152.0

dist. fori sopraorbitali 110.0 120.0 118

larghezza occipitale 125.5 131.0 133.0 159

Tab. 1: misure craniche in Alces alces (in min).

PARAMETRI MSNPV1 MSNPV2 MCAPC1 MCAPC2 MCSNCR MCCC

1573

MCCC

1579

MCNLS

lunghezza totale 535.0* 414.5* 535

lunghezza condilo basale 495.0*

lunghezza cranica 331.0 317.0

lung.: pm-punto P 130.0*

lung.:S-B 104.2 115.5 115

lung.:S-P
lung. neurocranio 291.0 365.0 337.0 267.0*

lung. splancnocranio 238.5*

lung. medio frontale 290.0 292.0 315.0* 336.0* 316.0* 280

lung.: L-N 226.0 231.0 275.0* 299.0* 283.0* 250

lung.: L-Rh 377.0 363.0

lung.:l.-P 481.0*

lung.:A-If su un lato 361.0 347.0

max. lung. narici 140.0 108.0

min. lung. latcro-facciale 271.0*

lung. medio-palatina
lung. orale mcd.-pal. (Pm-P) 188.0

lung. premascellare hit. 153.5*

lung. fila premolare-molare 139.0

(dx)

1-16.5

(sx)

140

lung. fila molare 81.0

(dx)

8 i.5

(sx)

lung. fila premolare 59.5

(dx)

61.0

(sx)

max. lung. int. orbitale 52.1

(sx)

64.0

(sx)

64.0

(sx)

58.0

(dx)

61.0

(sx)
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max. altezza int. orbitale 46.5

(sx)

59.0

(sx)

max. larg. mastoidea li 1.0 121.5 128.0 123.0 137.0 105.5 147

max. larg. condili occipitali 111.0 Il 1.5 93.0 95.0 106.0 11

max. larg. base proc. paraocc. 171.0 194.0 174.0 182.0 184.0 186

max. kira,.forameli magnimi 42.5 40.0 42.0 34.0 41.0 52

altezza forameli magmim 30.0 47.0 40.0 42.5

max. larg. neurocranica

min. larg. frontale- 105.0 m 202.5 95.2 m 201.0 190.0 169.5

max, larg. fra le orbite 123.2 m 245.0 94.5 ni 226.0 237.0

min. larg. fra le orbite- 213-5 204.0 79.0 201.0

larghezza zigomatica 228.5 112.0 m

max. larg. fra le narici 124.0 53.1*
max. larg. fra il premascell. 44.0 m

max. larg. palatina 143.0 139.0

lung.: B-apice cr. nuc. 129.0 129.0 122.0 119.0 1 I 1.5 94

altezza occipitale 125.0 128.0

larghezza occipitale 169.0 181.0 178.0 191.0 169.0

angolo occipitale 82° 92° 105°

angolo div. peduncoli 63° 75° 70°

dist. fori sopraorbitali 121.0 124.5

dist. base dei peduncoli 52.0 55.0 55.0 62

lunghezza basale 460.0

circonf. rosetta dx 315.0 291.0 277.0

circonf. rosetta sx 333.0 326.0 217.0 291.0 164.0

circonf. pross. ros. dx 247.0 202.5 241.0 269.0 222.0 158.0

circonf. pross. ros. sx 274.0 245.0 207.0 221.0 266.0 220.0 151.0

circonf. dist. ros. dx 307.0 218.0 266.0 290

circonf. dist. ros. sx 296.0 306.0 224.0 268.0 162.5 285

Tab. 2: misure craniche in Megaloceros giganteus (in mm). * = misura parziale; dx = destro; sx = sini
stro; m = metà.

L'esemplare siglato con MCAPC3 (Fig. 3) è in cattivo stato di
conservazione ed ha superfici molto abrase. La regione occipito-
parietale e l'arcata sopraorbitale sono di colore grigio scuro,

mentre la porzione di frontale tra le basi dei palchi è più chiara,
un po' rosata. All'incrocio tra sutura interfrontale e fronto-parie-
tale è presente un foro artificiale subtriangolare. La cresta supe
riore dell'occipitale e la porzione adiacente dei parietali sono
molto abrase, come pure i processi mastoidei e giugulari. I due
condili occipitali sono meglio conservati. La base del cranio, di

cui si è conservato in parte il processo basilare dell'occipitale, è
frammentaria. Si sono conservate solo le basi dei palchi, assai

abrase con rosette quasi indistinguibili; tuttavia è evidente la

loro inserzione orizzontale, perpendicolare al piano sagittale del
cranio. Le dimensioni ridotte del reperto e le suture craniche

poco saldate fanno ipotizzare che si trattasse di un individuo
non ancora completamente sviluppato.
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5 cm

Fig. $:Alces alces (Linnaeus, 1758), campione MCAPC3, norma dorsale. Scala 5 cm.

24

II reperto dalla sigla CPCTR (Fig. 4) è ottimamente conserva
to ed ha ampia porzione di palchi. Le suture craniche (inter-
frontale, coronale, lambdoidea e le fronto-temponili) sono ben
evidenti. I temporali conservano cresta e processi mastoidei,ma
hanno perduto i processi zigomatici. L'occipitale è completo. La
porzione ventrale del cranio, di colore molto scuro, è l'unica
parte in cattivo stato di conservazione. I pedicelli si allungano
orizzontalmente verso l'esterno, perpendicolari al piano sagitta
le del cranio. Entrambe le rosette sono ben conservate. I palchi
hanno una struttura massiccia che curva lievemente in basso e

in avanti prima di appiattirsi e dividersi in porzione anteriore e
posteriore. Le superfici superiori delle patinature sono lisce,
quelle inferiori rugose. Palco destro e sinistro sono asimmetrici
per dimensioni e numero dei pugnali, fatto frequente in tutti i
cervidi. Nel palco sinistro, porzione anteriore e posteriore della
palmatura formano tra loro un angolo lievemente ottuso; la por
zione anteriore mostra due solchi vascolari di grosse dimensio

ni che fanno ipotizzare la presenza di solo due pugnali. La por
zione posteriore è troppo incompleta per ipotizzarne il numero
di pugnali e manca del margine posteriore. Il palco destro è più
completo: la palmatura anteriore presenta due pugnali lunghi e
affusolati, a sezione circolare, diretti in avanti e, isolata nella inci

simi tra le due palmature, la porzione basale di un terzo pugna
le. Della palmatura posteriore è conservato solo un breve tratto.

II cranio di A. alces siglato con LCGV (Fig. 5) è stato già



Fig.4:Alces alces (Linnaeus, 1758), campione CPCTR,norma dorsale. Scala 15 cm.

descritto da Sacchi Vialli (1950, tav. II, fig. 1), ma qui ne viene
data una nuova, essenziale descrizione. Sulla porzione anteriore
dei frontali sono visibili i fori sopraorbitali. L'occipitale è com
pleto e possiede una robusta cresta nucale; il processo paracon-
diloideo dei condili è debolmente usurato. Sono ben conservati

il corpo del basisfenoide ed il condotto uditivo destro, mentre-
quello sinistro è in cattive condizioni. I palchi conservano in
discreto stato la rosetta, l'asta con evidenti i solchi dei vasi san

guigni ed una piccola porzione di palmatura divisa in parte ante
riore e posteriore da una profonda incisimi. Il palco destro si

Fig. 5.Alces alces (Linnaeus, 1758), campione LCGV, norma dorsale. Scala 10 cm.
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interrompe immediatamente sopra l'incisimi e manca totalmen
te di pugnali; nel sinistro rimane l'incisimi tra le due porzioni di
palmatura ed il primo pugnale posteriore (Sacchi Vialli 1950).
Comalia, nella monografìa sui mammiferi fossili della Lombardia
(in STOPPANl 1858-187l,p.48-50),descrive accuratamente un cra
nio di alce. Si tratta del primo reperto di alce segnalato in terri
torio italiano, già indicato da Brhislack (1822) e di cui Cornalia
riporta alcune immagini (tav. 16, tav. 17, fig. 1 e 2).

Il reperto siglato con MPAMN (Fig. 6), recuperato all'inizio
dell'Ottocento nel fiume Po (manca un'indicazione più precisa),
è ora conservato a Mantova nel Museo di Palazzo d'Arco.

L'aspetto poroso fa supporre un basso grado di fossilizzazione
del reperto che apparteneva ad un individuo adulto, come testi
monia il diametro delle rosette e dei pedicelli. I palchi sono
comunque ben sviluppati e abbastanza completi: la porzione
anteriore è intatta, mentre mancano le estremità di alcuni pugna
li della porzione posteriore. Le tracce dei canali dei vasi sangui
gni sono appena visibili sulla pagina superiore, poco di più su
quella inferiore. II terzo pugnale sinistro e il secondo destro pre
sentano alla base espansioni appiattite. Una morfologia analoga
si nota su un palco rinvenuto a Villa di Quinzano, VR (Brkda
200la). Li divisione tra porzione anteriore e posteriore dei pal
chi è ben evidente in quello sinistro ma meno nel destro, dove
l'incisura è poco profonda.

Megaloceros giganteus (Blumenbach, 1803)
Il cranio siglato con MCAPC1 (Fig. 7), di colore marrone scuro,
è ben conservato ed ottimamente fossilizzato. Si tratta di un indi

viduo maschile, di età adulta per il grado di sutura delle ossa cra
niche e le cospicue dimensioni. In veduta frontale si possono
osservare il nasale sinistro e il frontale con le aste dei palchi
destro e sinistro. In veduta laterale sinistra si notano il ciglio del
l'orbita, il processo zigomatico, il frontale con la caratteristica

Fig.6: Alces alces (Linnaeus, 1758), campione MPAMN, norma frontale. Scala 10 cm.
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concavità, parte della linea temporale, la cresta mastoidea e il
processo mastoideo. In veduta laterale destra si è conservata
solamente la componente mastoidea. Ventralmente vi sono
parte del vomere e dell'etmoide, il basisfenoide, la cavità glenoi-
dea, il processo basilare dell'occipitale e l'occipitale. Per quanto
riguarda i palchi è visibile la parte iniziale delle aste fin quasi
all'attacco del secondo pugnale. In prossimità delle rosette, abra
se dall'usura, si notano le sezioni ellittiche degli oculari.

Fig. 7:Megaloceros giganteus (Blumenbach. 1803), campione MCAPCl,norma dorsale. Scala 10 cm.

Il cranio MCAPC2 (Fig. 8) ha aspetto compatto ed è ottima
mente fossilizzato. Di tale esemplare si è preservata solamente la
componente neurocranica che, tuttavia, permette di stabilire l'at
tribuzione ad un individuo maschio adulto di grandi dimensioni.

Frontalmente si è mantenuto il frontale con i peduncoli dei pal
chi. In visione laterale sia destra sia sinistra si notano le creste

temporali. Ventralmente si sono conservati il basisfenoide, il pro
cesso basilare dell'occipitale ed il condilo. Dei palchi non è rima
sta alcuna traccia a parte i peduncoli, alquanto usurati.

Il cranio con la sigla MCNLS (Fig. 9), ha colore chiaro ed è
ben conservato. Considerato l'alto grado di fusione delle ossa
frontali si ipotizza che si trattasse di un individuo in età senile.
In visione frontale la parte cranica mostra il settore occipitale e
il frontale con i peduncoli dei palchi. I frontali sono integri; la
componente facciale ha conservato la porzione prossimale del
nasale, il processo palatino dell'incisivo e il corpo dell'incisivo
destro. In visione laterale destra si nota il parietale, il processo
zigomatico.il nasale, il mascellare e il corpo dell'incisivo; in quel
la sinistra sono visibili il parietale, il facciale e il mascellare. In
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5 cm

Fig.8: Megaloceros giganteus (Blumenbach, 1803), campione MCAP2,norma dorsale. Scala 5 cm.

visione ventrale si è preservata l'area che delimita il foro occipi
tale, il processo basilare dell'occipitale, i condili del temporale
destro e sinistro, l'arcata zigomatica destra, la cresta facciale sini
stra, il palatino e le file dentarie destra e sinistragli cui sono con

servati gli alveoli, molto abrasi. I pedicelli mostrano le superfici
naturali di distacco dei palchi. Questo permette di ipotizzare
che l'animale sia morto durante la stagione invernale.

Il cranio MSNPV1 (Fig. 10) descritto da Sacchi Vialli (1950) è
ben conservato, in modo particolare sul lato sinistro. In visione-
frontale si sono preservate la componente facciale, ciucila fron
tale e quella cranica; di quest'ultima manca parte del lato sini
stro fratturatosi probabilmente con la rottura del rispettivo
palco. In norma laterale destra si notano il corpo dell'incisivo, il
nasale e il mascellare. Sul lato sinistro si sono conservati tutti gli
elementi cranici eccetto il corpo dell'incisivo. In visione ventra

le si notano sia la componente splancnocranica sia quella neu
rocranica. Sul lato destro si distinguono tre premolari e tre mola
ri, sul sinistro il primo e il terzo premolare e il secondo e il terzo
molare. Il palco sinistro è in ottime condizioni; l'oculare, prossi
mo alla rosetta, ha conservato la tipica palmatura. L'asta è con
servata fino all'inizio della palmatura del palco.

Il cranio MSNPV2 (Fig. 11) (Sacchi Vialli 1950) è ben fossi

lizzato e di colore ambrato scuro, ed è attribuibile ad un maschio

adulto. Il reperto mostra le componenti splancnocranica e ncu-
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Fig. 9:Megaloceros giganteus(Blumenbach, 1803), campione MCNLS, norma dorsale. Scala 10 cm.

rocranica, una porzione del palco destro e buona parte di quel
lo sinistro. In visione frontale si sono conservate le ossa facciali,

ad eccezione degli incisivi, quelle frontali e quelle occipitali. In
visione laterale sia destra sia sinistra le orbite risultano incom

plete e si può osservare il profilo degli alveoli. Di entrambi i pal
chi si sono ben mantenute le rosette e l'inserzione degli ocula

ri, che si mostrano leggermente tondeggianti. Il palco sinistro

prosegue fino all'altezza del secondo pugnale, dove è già possi
bile notare l'espandersi della palmatura.

Fig. 10:Megaloceros giganteus (Blumenbach, 1803), campione MSNPVl, norma dorsale. Scala 15 cm.
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La conservazione del cranio MCCC 1573 (ANFOSSl et al. 1995)
(Fig. 12) è mediocre e il reperto mostra varie fratture. I frontali
concavi fra i peduncoli, i pedicelli, la cresta sagittale e i fori
sopraorbitali sono evidenti. In norma laterale, l'area che dal
ciglio orbitale si sviluppa verso il palco è interessata dalla pre
senza continua della linea temporale. La fossa temporale è pre
sente su entrambi i lati. I peduncoli, le rosette e parte del palco
sinistro appaiono ben conservati. Sul palco sinistro è presente la
base del primo pugnale; il palco destro ha conservato solamen
te la porzione d'asta prossima alla rosetta. Si sono inoltre pre
servati i frontali, parte dei nasali e la spina frontale. Anche il pro
cesso basilare dell'occipitale appare estremamente danneggiato.

Fig. 11:Megaloceros giganteus (Blumenbach, 1803), campione MSNPV2, norma dorsale. Scala 15 cm.
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Sono ancora ben conservate sia le orbite sia i fori etmoidali,

mentre mancano le arcate zigomatiche.

Il cranio MCCC 1579 (Ani-ossi et al. 1995) (Fig. 13) si pre
senta consistente e solido, sebbene fortemente abraso. È rap
presentato dai frontali con l'inserzione del palco destro e parte
dell'asta del sinistro. Di entrambi i palchi sono presenti le roset
te, anche se piuttosto abrase, e il punto di inserzione del primo
pugnale. La linea temporale è parzialmente evidenziata fino al
suo collegamento con la parte più esterna dell'orbita.

II reperto MCSNCR (Anfossi et al. 1995) (Fig. 14) è caratte
rizzato da un buono stato di conservazione e di fossilizzazione e

da una colorazione marrone-ambrata. Di tale cranio si sono con

servate le porzioni frontali, con i peduncoli dei palchi, e I'occi-



Fig. 12:Megaloceros giganteus (Blumenbach, 1803), campione MCCC 1573, norma dorsale. Scala 10 cm.

pitale. Frontalmente si nota la cresta frontale assai accentuata, i
fori sopraorbitali e la concavità dei frontali. In veduta ventrale,
tutte le componenti craniali sono rappresentate e ben mante
nute. Conservata particolarmente bene è la porzione occipitale.
In veduta laterale, sia destra sia sinistra, appaiono evidenti i
parietali con l'orifìcio che immette nel condotto temporale. Su
entrambi i Iati vi è la fossa temporale, il ciglio dell'orbita e parte
del processo zigomatico del frontale; la superfìcie articolare
temporale è più completa a destra, meno a sinistra. Possono
essere riconosciuti il processo mastoideo e la cresta mastoidea

(parzialmente abrasa). Dei palchi sono rimasti i peduncoli.

10 cm

Fig. 13: Megaloceros giganteus (Blumenbach. 1803). campione MCCC 1579, norma dorsale. Scala 10 cm.
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Fig. 14:Megaloceros giganteus (Blumenbach, 1803), campione MCSNCR, norma dorsale. Scala 10 cm.

Conclusioni
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Ritrovamenti fossili di Megaloceros giganteus (Blumenbach.
1803) sono piuttosto abbondanti nella parte settentrionale della
penisola italiana (Tab. 3).A quest'area sono confinati i resti di Alces
alces (Linnaeus, 1758). Questa specie, oltre che nei depositi allu
vionali della Lombardia, è stata rinvenuta anche in Emilia
Romagna (Maxia 1955; Gallimi & Saia 2000), in numerose cavità
carsiche di Veneto e Friuli-Venezia Giulia (Bri-da 200la) e nelle
grotte liguri delle Arene Candide (Cassou & Tagliacozzo 1995) e
dei Balzi Rossi (Boui.i; 1910). II megacero è segnalato frequente
mente in Val Padana, come testimoniato dai numerosi ritrovamen

ti nei depositi alluvionali di Piemonte, Lombardia, Veneto ed
Emilia Romagna. Questo cervide ha lasciato varie testimonianze in
grotte del Friuli-Venezia Giulia (Riedel, com. pers.) e del Veneto
(Fabiani 1919;Zorz.i ik Pasa 1945; Battaglia 1960-1961; Sorbini &
Durante Pasa 1974) e in giacimenti fossiliferi dell'Emilia Romagna
(Dai. Pozzo 1996; Conti et al. 1982) e della Toscana.

L'alce predilige aree a clima microtermico di taiga con vegeta
zione boschiva aperta, ricche di corsi d'acqua (Gi-ist 1999). In
Europa, attualmente, trova questo habitat nei paesi nordici, ma
durante il Pleistocene superiore e l'inizio dell'Olocene cm diffuso
anche nelle vallate alpine dell'Italia settentrionale (GUERRESCHI
1990). Il grosso cervide rimase però confinato principalmente alla
pianura padana e non riuscì a superare l'Appennino per spinger
si in Toscana (BREDA 200lb). Il versante tirrenico a sud
dell'Appennino settentrionale apparteneva infatti, già a partire dal
Pliocene superiore, ad una bioprovincia diversa più calda e secca
dell'area padana.
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Il megacero, estintosi con la fine del Pleistocene, viveva in un
contesto ambientale molto simile a quello dell'alce sebbene
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liane più meridionali e sul versante tirrenico, in cui il clima era
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MCNLS Museo civico naturalistico "E Lombardi" (Stradella)

MSNPV Museo di Scienze naturali (Pavia)

MCSNCR Museo civico di Storia naturale (Cremona)

MCAPC Museo civico archeologico-paleontologico di
Casteggio e dell'Oltrepò pavese

CPCTR Collezione privata arch. Chiolini (Travacò Siccomario)

MCV Museo civico (Vigevano)
LCGV Liceo classico "S. Grattoni" (Voghera)

MCCC Museo civico di Crema e del Cremasco

MPAMN Museo di Palazzo d'Arco (Mantova)
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Alces alces

Alces alces
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REPERTO SITO DI

RITROVAMENTO

RIFERIMENTI

BIBLIOGRAFICI

COLLOCAZIONE

1 cranio con

palchi
Mezzana-Corti (PV) Gastaldi 1866, Stoppami

1858-1871 n°7

Mus. reg. Sci. nat. di
Torino

1 cranio con

palchi
Arena Po (PV) Borsom 1831, Stoppami

1858-1871 n°6, Patrini

1926

1 cranio Arena Po (PV) Patrini 1926

1 cranio Cava Molinello.

Moncalieri (TO) CUARRIER & PERETO 1977

Mus. Ciac. Min. Geol.

appi, del Politecnico di
Torino

1 cranio rive torrente Sangone
(TO)

Tropeamo 1987 Mus. civ."Craveri" di

Bra (CN)

1 cranio Corana (PV) Dal Sasso 1989-1990 Mus. civ. Sion nat. di

Milano

1 cranio Ponte della Becca (PV) Dal Sasso 1989-1990

1 cranio Bastida-Pancarana (PV) Dal Sasso 1989-1990

1 cranio con

palco sinistro
Arena Po (PV) Stoppami 1858-1871 n°4,

Patrini 1926,
Sacchi Vialli 1950

Mus. Sci. nat. di Pavia

1 cranio Arena Po (PV) Sacchi Vialli 1950

1 cranio Arena Po (PV) Sacchi Vialli 1950

1 cranio Arena Po (PV) Sacchi Vialli 1950

1 cranio

femminile

Arena Po (PV) Dal Sasso 1993b Mus. Stor. nat. di

Voghera (PV)

1 cranio Gera di Pizzighettone

(CR)

Amfossi et al. 1995 Mus. civ. Crema e

Cremasco

1 cranio alluvioni Adda-Po (CR) Amfossi et al. 1995

1 cranio alluvioni Adda-Po (CR) Anfossi et al. 1995 Mus. civ. Stor. nat. di

Cremona

1 cranio alluvioni Adda-Po (CR) Amfossi et al. 1995 Mus. civ. di

Pizzighettone (CR)

1 cranio S. Cipriano Po (PV) Amfossi & Santi 1999 Mus. civ. arch.-paleontol.

di Casteggio (PV) e
dell'Oltrepò pavese

1 cranio Quinzano d'Oglio (BS) Agosti & Bajeiti 1966a Mus. civ. Sci. nat. di

Brescia

1 cranio con

palchi
S. Benedetto Po (MN) Stoppani 1858-1871 n°8,

GlACO.METI'I 1880

Mus. Palazzo d'Arco,

Mantova

1 cranio Villa di Quinzano (VR) Zorzi & Pasa 1945 Mus. civ. Stor. nat. di

Verona
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REPERTO SITO DI

RITROVAMENTO

RIFERIMENTI

BIBLIOGRAFICI

COLLOCAZIONE

1 cranio

con palchi
Riedel com. pers. Mus. civ. Stor. nat. di

Trieste

1 cranio

femminile

Monte Croara,

Cava-Filo (BO)

Dal Pozzo 1996 Mus. arch."L. Donini" di

S. Lazzaro di Savena (BO)

1 cranio

maschile

Val d'Arno (AR) Gallimi 1997-1998 Mus. Cappellini di
Bologna

1 cranio

maschile

Val d'Arno (AR) Gallimi 1997-1998

1 cranio

maschile

Val d'Arno (AR) Gallimi 1997-1998

1 cranio

femminile

Val di Chiana (AR) Azzaroli 1947 Mus. Univ."La Specola",
Firenze

1 cranio

con palchi
Botro Maspino (AR) Gallimi 1997-1998

1 cranio giacimenti quaternari
del Lazio

Caloi 1973 Mus. Serv. Geol. d'Italia,
Roma

1 cranio Pavese Stoppami 1858-1871 n°5 smarrito

1 cranio Isola Boschina, Ostiglia
(MN)

GlACO.METTI 1881,

Fabiani 1919

smarrito

1 cranio Moncalieri (TO) Masoero 1953 smarrito

Tab. 3: resti neurocranici di Megaloceros giganteus rinvenuti in Italia.
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Denti di selaci terziari

dell'Appennino pavese (Lombardia)

Giuseppe Santi *

Circa un centinaio di denti di selaci provenienti da terreni
terziari dell'Appennino pavese sono sistematicamente studiati.
L'associazione risulta eterogenea e composta da: Carcharias
acidissima Agassiz, 1843. Isurus oxyrhynchus Rafinesque.
1810. Isurus has/a/is (Agassiz, 1834), Isurus ci. retrojlexus
(Agassiz. 1834), Paratodus benedetti (Le Hon, 1871),
Carcharocles megalodon (Agassiz, 1843), Ilemipristis serra
serra Agassiz, 1843, Carcharhinus ergeiitoni (Agassiz, 1843) e
da Carcharhinus priscus (Agassiz, 1843). Un confronto con le
associazioni da aree poste ad occidente e ad oriente
dell'Appennino pavese ha permesso di proporre la decisa simi
litudine ambientale in questi settori e la notevole distribuzione-
areale degli squali durante il Miocene.

Parole chiave: squali, denti.Appennino settentrionale, Miocene,
area di distribuzione

About orie hundred teeth ofsharkfront Tertiary deposits of
the northern Apeiuiiues (province of Pavia) are systematical-
ly studied. Theassociation is heterogeiieous and composed by:
Carcharias acutissima Agassiz, 1843, Isurus oxyrhynchus
Rafinesque, 1810, Isurus hastalis (Agassiz, 1843), Isurus cf.
retroflexus (Agassiz, 1843). Paratodus benedeni (Le Hon,
1871), Carcharocles megalodon (Agassiz, 1843), Hemipristis
serra serra Agassiz, 1843, Carcharhinus ergentoni (Agassiz,
1843) and Carcharhinus priscus (Agassiz, 1843). A compari-
son ivith the associalions of the areas loca/ed ivestemmost

' Università di Pavia. Dipartimento di Scienze della terra, via Ferrata 1 - 1-27100
Pavia.
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Introduzione

and easteriunost to the Pavese Apennines has permitted to
advance a great environmen/al simili/ude of these sectors
and the strong arcai distribution of the sharks during the
Miocene.

Key ivords: sharks, teeth. nor/hern Apennines, Miocene.
distribution area

I resti di ittiodontoliti terziari, particolarmente di selaci pre

senti nei sedimenti marini della fascia pedeappenninica, sono
decisamente abbondanti. Infatti, sono molto importanti e cono

sciuti i fossili ritrovati nel settore dell'Appennino settentrionale-
piemontese prossimo alla pianura padana e in quello
dell'Appennino emiliano-romagnolo (Parmense). Ancora poco
nota è l'area dell'Appennino pavese di raccordo fra le soprain
dicate zone. L'occasione per colmare solo in parte questa lacu
na è data dallo studio di numerosi denti di selaci (circa un cen

tinaio) rinvenuti nelle ultime campagne di scavo in diverse loca
lità dell'Oltrepò pavese (particolarmente Cecima-S. Ponzo; fig.
1); questa nota espone i risultati ottenuti dallo studio sistemati
co e dalle osservazioni paleoambientali proposte tramite con
fronti con associazioni da aree limitrofe.

U ... —I MAKM.UIM l.l'MM.1»

Fig. 1:carta geologica schematica dell'area nella provincia di Pavia dalla quale provengono i denti di selaci
(da:C\vANNA et al. 1989 e ServizioGeologico d'Italia 1969 - Foglio 71, mod.).
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Studi precedenti ed
inquadramento
stratigrafico

Molto ampia è la letteratura riguardante i denti di selaci ter
ziari; in questa sede verranno proposti gli studi che fanno riferi
mento particolarmente ai resti dell'Appennino settentrionale. Le
prime ricerche condotte sui denti di selaci in genere sono data
te alla fine '700-inizio '800 grazie ai lavori di Laci-phdf. (1775),
Cuviiiu (1829), Agassiz (1833-1843) e Bianchkt (1843) il quale
studiò particolarmente i resti terziari provenienti dal Cantone
Vaud (Svizzera). Sismonda (1846, 1861), Bassani (1885) e

D'Erasmo (1924) analizzarono i resti provenienti dal Piemonte,
mentre Miciip.i.otti (1861) ampliò le conoscenze sui fossili mio
cenici dell'Italia settentrionale. Sempre della seconda metà
dell'Ottocento vanno ricordati i lavori di De Alessandri (1895,
1897) sui pesci del Piemonte, della Liguria e della "Pietra dei
Cantoni "del Monferrato. Un nuovo impulso alle ricerche fu for
nito all'inizio del '900 da Trabucco (1908) che analizzò la fauna

dei "Calcari di Aqui" (Alto Monferrato), quindi da De Stefano
(1911, 1912. 1914) il quale studiò i pesci dell'Oligocene emilia
no e di diverse altre località cenozoiche formulando teorie evo

lutive (relativamente a Carcharodon ora Carcharocles) basate

su criteri cronostratigrafìci e dimostratesi, in seguito, non esatte.
Spetta a Parona (1916) analizzare i denti squaliformi del

Miocene di Rosignano (Piemonte). Da allora e lino agli anni '70
non furono pubblicati studi prettamente sistematici sui denti di
squali delle aree limitrofe all'Oltrepò pavese. Solo Carpito (1972)
operò un'ampia revisione tassonomica di generi e specie nella
valutazione del grado di variabilità intraspecifìca e dell'individua
zione di alcune cronospecie. L'Autore confermò questi faxa:
Odonlaspis laitrus obliqua (Agassiz), Isurus oxyrhynchus
hastalis (Agassiz), Carcharodon megalodon Agassiz. lìemipristis
serra serra Agassiz. Galeocerdo aduncus Agassiz e Carcharhinus
plumbeus priscus Agassiz. Recentemente nuove e importanti
segnalazioni vennero avanzate da Cicala FULGOSI (1977, 1988a,

1988b) relativamente a Heptranchias (1/exaiichidae). Alopias
(Bartoniano-Priaboniano) nelle Marne di Monte Piano e a A.
superciliosus nel Pliocene della Toscana, nonché a Somiiiosus
rosirat us (Risso, 1826) nel Pliocene inferiore (Zancleano)
dell'Appennino parmense. Infine, lo stesso Autore (1995) segnalò
il ritrovamento di tre forme rare di squaloidei oceanici di acque
profonde nel Pliocene inferiore di S.Andrea Bagni (Parma).

Nella figura 1 è rappresentata, in modo molto schematico, la
distribuzione dei terreni dell'area di ritrovamento dei denti. La

successione stratigrafica comprende dal basso: il "Complesso
Caotico ", le Marne di Bosmenso (Marne di Monte Piano ciac/, e

Marne di Antognola aitct. p.p.), le Marne di Monte Lumello ed
infine le Arenarie del Monte Vallassa (Cavanna et al. 1989). Le età
dei terreni sono comprese fra l'Eocene medio-inferiore ed il
Tortoniano-Serravalliano p.p.

II "Complesso Caotico" è definito da un impasto assai etero-

41



Esame sistematico

dell'associazione

faunistica

42

geneo di peliti marnose con inclusi ciottoli, spesso deformati rife
ribili al I-lysch ad l-lminitoidi e più in generale a lorbiditi arenacee.

Le Marne di Bosmenso, aventi un ampio sviluppo stratigrafi
co (Cavanna et al. 1989),sono composte da marne emipelagiche
e torbiditi pelitiche; ad oriente sono eteropiche con le Arenarie
di Ranzano e correlabili con le Marne di Rigoroso.

Le Marne di Monte Lumello sono composte nella parte infe
riore da marne sabbiose ed arenarie grigio-verdi, superiormente
da marne calcaree grigio-biancastre a pteropodi e livelli cineritici.

Superiormente ed in discordanza vi sono le Arenarie del
Monte Vallassa composte in questa zona da arenarie bioclastiche
a lamellibranchi. echinidi. brachiopodi e subordinatamente a
coralli. La componente inorganica è data da piccoli frammenti di
rocce metamorfiche e di serpentiniti insieme ad elementi di K-
feldspato e di quarzo.

Sono stati presi in considerazione circa un centinaio di reper
ti di denti di squali appartenenti sia alla mascella superiore, sia
all'inferiore provenienti in particolare dalle Arenarie del Monte
Vallassa e dalle Marne di Monte Lumello in provincia di Pavia. I
denti sono stati siglati con un acronimo composto dall'iniziale
della località di provenienza seguita da un numero progressivo.
Le sigle sono:
va - Vallassa;

sp-s - S. Ponzo-Semola;
gni - Guardamonte;
inp - Monte Penola;
cas - Castellania:

vs -Visiano Medesano.

Da queste due ultime località, non facenti parte dell'Oltrepò
pavese, proviene un limitatissimo quantitativo di fossili conside
rati comunque in questo studio in quanto utili per ampliare il
panorama faunistico ad aree limitrofe. Attualmente i fossili sono
depositati nel Museo civico archeologico-paleontologico di
Casteggio (Pavia). Su di essi è stata avanzala un'analisi morfo-
sistematica e compiuta una serie di misurazioni ('lab. 1).

L'associazione faunistica a selaci risulta composta da:
Carcharias acutissima Agassiz, 1843, Isurus oxyrhynchus
Rafinesque, 1810, Isurus hastalis (Agassiz. 1834). Isurus cf. /.
retrojlexus (Agassiz, 1834),Paratodus benedetti (Le Hon, 1871),
Carcharocles megalodon (Agassiz, 1843), lìemipristis serra
serra Agassiz, 1843, Carcharhinus ergenloni (Agassiz, 1843) e
Carcharhinus priscus (Agassiz, 1843). La nomenclatura dei
denti di squali, specialmente per alcune specie, è a tutt'oggi
sotto esame. In questa sede non verrà affrontato un esame criti
co della nomenclatura, ma ci si limiterà ad utilizzare la sistema

tica tuttora vigente.



H ALTEZZA Da DENTE

HC ALTEZZA ALLACORONA (MC1-HC2)
L LARGHEZZA DEL DENTE

LC LARGHEZZA ALLA CORONA

CAMP. H HC1 HC2 L LC

VA-36 20 19.5 19 4.5

VA-38 17 17 li 6
VA-64 4.5 5 S 4 6 SS

misure densi Carcharias acutissima

CAMP. H HC1 HC2 L LC

VA-1 S3 68 59 :••• 58 ',

VA-2 66 59 5ZS -1 45*
VA-3 «.5* .••

VS-1 41" 40* 31* »•

•misura parsale

misure denti Carcharoclesmegalodon

CAMP. H HC1 HC2 L LC

VA-7 24.5' 24.5 16 13 ; 13.5

VA-10 26 25 23 14

VA-11 22 20.5 20.5 : 5
VA-12 . 1.5 22 22 13

VA-13 . ; !• 24 22.5 13

VA-16 18 18 16.5 9.5

VA-18 14 12.5 11 10.5 10
VA-25 21* 21* ::> 12

VA-28 15.5 14 13.5 10
VA-31 13.5' 12* U* 9.5 9
VA-32 18 17 17 8"

VA-45 }.5 8 8 7
VA-47 10.5 9 8.5 5

VA-57 11 11 to 4

VA-62 9.5 9 8 5.3

SP-S1 17.5" : 11*

SP-S 2 17.5 14 14 13

SP-S3 19 15.5 14 17*
SP-S4 22 18 17 15

SP-S6 19.5 17 12.5'
SP-S 7 19 16.5 15 - ll.S*
SP-S 11 IP 9* 9' 4

SP-S 13 28 25 23 :-•-.

SP-S 21 35» 32.5- 23 18-

GM-1 : • 5 13 12 ::•

MP-1 37 33.5 30 : 21

VS-2 ::• 39 36 ."•-

VS-3 ::• 25 :•:• ::• :

SP-S 20 20.S .-. 17 :•••

• misura parziale
• • misura raddoppiata

• denti Isurus hastalis (arcata supcriore)

CAMP. H HC1 HC2 L LC

VA-5 « 28 26.5 27- 23
VA-6 25* 24 18.5 13 13

VA-8 25 24.5 24.5 :• •

VA-9 26 25 20.5 M !
VA-14 25 22 21.5 ì-

VA-17 17 17 17 9

VA-19 18.5 10

VA-21 22.5 22 .' 7

VA-26 15.5 15.5 15 7,5
VA-27 23 2Z5 19 10

VA-29 19* 19 17.5 6
VA-30 15 14.5 13 7

VA-39 22" 22* 22- 6.5

VA-40 13* 13' :;• 3
VA-41 15 13 12.5 7.5
VA-46 IO 9 7.5 4.S
VA-50 10 :" s 3

VA-52 10 :: 9 3

VA-55 15.5 : ; S 14 e
VA-56 14 14 12 •i

VA-58 11 11 : • •;•:

SP-S 5 21 22 17 15*

SP-S 8 17.5 14" 13' 13
SP-S 14 25 24 23 12.5
SP-S 15 25 23 22 10
SP-S 16 21.5 20 19.: 9

SP-S 18 20.5- 8*
SP-S 19 10.5 : IO 4

VA-22 24 23 • •

VA-23 15.5 14.5 ; •; 9.5
VA-24 12 : : : 5

VA-20 24 22 19 6
VA-34 16 14.5 14 7

VA-37 17.5 17.5 15 T£
VA-42 16.5 16.5 15 3.5
VA-44 12.5 12.5 10 4
VA-51 7 7 7 :

VA-54 :•: [< 14.5 5 5

VA-58 li 11 : • «
VA-63 5 6i 4 7,5
GM-2 37 34 31 23 22

• misura parziale
• • misura raddoppiata

i denti Isurus h.isuiis (mentii iriliwium)

CAMP. H HC1 HC2 L LC

VA-43 15.5 14 14 4.5

misuro dente di Carcharias d acuttissmn

CAMP. H HC1 HC2 L LC

SP-S 17 17.5 16 15.5 8,5

misuro donto di Isurus oxyrliynchus

CAMP. H HC1 HC2 L LC

SP-S 9 10.5* 13.5' 14' 11

• misura parziale

misuro donto di Isurus cf. reirollexus

CAMP. H HC1 HC2 L LC

VA-15 17 17 13 12.5

misuro dento di Paratodus benedeni

CAMP. H HC1 HC2 L LC

SP-S 10 10' 8 7 7

• misura parziale

misuro donto di Carcharoclesri. megatod

CAMP. H HC1 HC2 L LC

VA-4 16 14 12 10 10

misuro dento di HermpnsUs serra serra

CAMP. H HC1 HC2 L LC

CAS-2 10 9 5 11 10

misuro dente di Carcharhinus priscus

sigle

VA VALLASSA

SP-S S. PONZO-SEMOLA

GM GUARDAMONTE

MP MONTE PENOLA

CAS CASTELLAN1A

VS VISIANO MEDESANO

Tab. 1: misurazioni compiute (in mm) sui denti dì sciaci dell'Appennino pavese.

Carcharias acutissima Agassiz. 1843 ('Tav. l.fig. I A.B.C)
A questa specie sono riferibili tre denti di cui uno (va-36) è

un anteriore della mascella inferiore privato della radice e dei
denticoli accessori. ì- caratterizzato da una corona stretta ed alta,
con lato linguale regolarmente convesso e lato labiale debol
mente convesso. Li base della corona ha una sezione alTincirca

subcircolare, mentre i bordi appaiono diritti su tutta la superfì
cie, ciò lo differenzia dai corrispondenti superiori aventi i mar
gini ricurvi. La corona ha un profilo debolmente sigmoidale.
quasi diritto. E mancante una parte del tratto basale e di conse
guenza la radice.

Il secondo fossile (va-38) appare mollo simile al precedente,
è caratterizzato da un asse dentario leggermente inclinato ed è
un possibile componente della dentatura laterale. II lato lingua
le è convesso così come il labiale. La forma in generale è slan
ciata, .subtriangolare, manca la radice.

Il terzo reperto (va-64) appartiene ai denti posizionati agli
angoli della bocca, la corona appare stretta, profilo diritto e
apice debolmente incurvato. La base è piuttosto ampia e sui lati
estremi si notano dei piccoli dentini accessori dall'aspetto
tozzo. La radice è arcuata con una leggera convessità sul lato
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posteriore, mentre sull'anteriore è visibile una lieve depressione.
Il bordo è tagliente e le branche radicali sono molto divaricate.

Sono chiari i caratteri morfologici tipici di C acutissima che
consentono una classificazione dei fossili proprio in questa specie.

Carcharias cf. C.acutissima Agassiz, 1843 ('Tav. 1, fig. 2 A,b\C)
È un solo dente (va-43) appartenente probabilmente all'ar

cala inferiore; la corona è stretta e assai alta, il Iato labiale è

debolmente convesso quasi piano, mentre quello linguale è
convesso. Il profilo è sigmoidale e Tasse dentario è ortogonale;
non si sono conservati né i piccoli denti accessori laterali né
tutta la radice. Non tutte le caratteristiche utili per un inseri
mento in Carcharias acutissima sono evidenziate su questo
dente (per esempio la mancanza dei dentini accessori), ma non

si può escludere una certa somiglianza con quanto noto in let
teratura per questa specie. Pertanto, sembra opportuno classifi
care il dente come Carcharias cf. C acutissima.

Isurus oxyrhynchus Rafinesque. 1810 (Tav. 1. fig. 3 A.B.C)
lì un dente anteriore dell'arcata superiore (sp-s 17). Ha

morfologia subtriangolare, slanciata, con corona rivolta verso
l'angolo della bocca e notevole spessore antero-posteriore
rispetto alle dimensioni generali del fossile. L'apice è rivolto
verso gli angoli della bocca. La corona è inclinata trovandosi sul
l'asse del cono dentario; in corrispondenza della sua base si
denota una concavità sul piano superiore e anche una certa
sinuosità sigmoidale, mentre su quello inferiore una chiara con
vessità abbastanza accentuata che si assottiglia in direzione del
l'apice. Il profilo è sigmoidale e la corona può curvarsi lateral
mente in direzione dell'emimascella corrispondente. La radice,
incompleta, è tozza ed arcuata. Il rapporto h/Ic (per le sigle vedi
tabella 1) è 2.06 prossimo ai valori riportali da Landinj (1977)
per l'attuale Isurus oxyrhynchus, ma superiore rispetto al range
proposto per Isurus hastalis (1,0-1,3 per gli anteriori superiori
e 1,1-1,2 per gli anteriori inferiori). Sulla base della morfologia
ed anche del rapporto h/lc è confermato l'inserimento in Isurus
oxyrhynchus.

Isurus hastalis (Agassiz, 1834) (Tav. 2, fig. 1-7)
La maggior parte dei denti studiati, privati della radice, appar

tiene a questa specie. Sono componenti di entrambe le arcate,
alcuni sono incompleti (è presente solamente l'apice), mentre
altri possono essere ricondotti ad esemplari giovanili.
- Mascella superiore: i denti di questa arcata sono tipicamente
caratterizzati da una corona assai larga e da uno spessore ridot

to; hanno un aspetto da triangolare a subtriangolare. I laterali
possiedono lato labiale piano o debolmente concavo, mentre
quello linguale ha corona convessa. I bordi taglienti si allargano



ic 2A 2C 2B 9

Tav. 1:

1-Carcharias acutissima Agassiz. 1843: reperto va-36. anteriore mascella inferiore.
2- Carcharias cf. C. acutissima Agassiz. 1843: reperto va-43. arcata inferiore probabile.
3- Isurus oxyrhynchus Rafinesque. 1810: reperto sp-s 17. anteriore arcata superiore,
i- Paratodus benedetti (Le Iloti, 1871 ): reperto va-15. arcata superiore.
5- Isurus cf. /. retroj/exus (Agassiz. 1834): reperto sp-s 9. laterale più posteriore arcata inferiore probabile.
6- CarcharhinusptiSCUS (Agassiz, 1843): reperto cas-2, laterale anteriore arcata inferiore.
7- Carcharhinus ergeiiloni (Agassiz, 1843):reperto cas-1, anteriore arcata superiore.
8- lìemipristis serra serra Agassiz, 18-13: reperto va-4, Iaiero-posteriore arcata superiore.
9- Welpbinidae: reperto va-33-
10- DiplodllS sp.: reperto sp-s 12.
Scala: I cm.,
A- lato linguale: C- profilo; B- Iato labiale.
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presso la base. Nei denti posteriori la corona tende sempre più
ad inclinarsi verso gli angoli della bocca, inoltre il lato labiale di
solito è leggermente concavo, a volte anche piatto. Quello lin
guale è convesso, i bordi sono affìlatissimi lungo tutta la super
fìcie funzionale; l'apice è quasi sempre incurvato esternamente.
Assenti le radici.

- Mascella inferiore: i denti che appartengono a questa arcata
hanno una forma maggiormente slanciata, estremamente diversi
dai corrispondenti dell'arcata superiore. Hanno una corona aven
te il lato labiale liscio o solo leggermente convesso, quello lingua
le, al contrario, è sempre convesso. L'asse dentario è ortogonale e
l'apice rivolto all'esterno. II profilo tende ad essere leggermente
sigmoidale. I laterali hanno dei margini molto più incisi conferen
do un aspetto ancora più slanciato; per entrambe le tipologie di
denti delle arcate sono quasi sempre assenti le radici. Anche per
essi Tasse dentario è ortogonale. La specie è molto comune, le
caratteristiche morfologiche tipiche sono chiare e del tutto equi
valenti a quelle note in letteratura (Mf.nf.sini 1969;Cappltta 1970;
Cari-ito 1972; Landini 1977). In questa logica non vi è difficoltà a
classificare i denti come appartenenti a Isurus hastalis.

Isurus cf. /. retroflexits (Agassiz, 1834) (Tav. 1, fig. 5 A,B)
Un solo dente non ben conservato ed incompleto (sp-s 9).

Probabilmente è un laterale più posteriore dell'arcata inferiore.
Ha una forma slanciata con corona assai diritta, ma con una

debole inclinazione verso l'angolo della bocca; l'apice è man
cante, il lato labiale è leggermente bombato trasversalmente,
quello linguale convesso regolarmente. I bordi appaiono taglien
ti, è del tutto mancante la radice. II dente, sebbene incompleto,
manifesta gran parte delle caratteristiche di /. retroflexits
(Menesini 1969; Caf-pltta 1970; Cari-ito 1972; Landini 1977).
Proprio la sua incompletezza impedisce però una sicura classifi
cazione, pertanto viene proposto Isurus cf. /. retroflexits.

Paratodus benedetti (Le Hon, 1871) (Tav. 1, fìg. 4 A,B)
È un unico dente (va-15) appartenente all'arcata superiore.

Il rapporto h/Ic è 1,36, mentre quello lc/sp (dove sp è Io spesso
re del dente) è di 1,79. Ha una morfologia decisamente falcata,
con apice rivolto verso il Iato posteriore. La superfìcie labiale e

piana, quella linguale è convessa e liscia; sono presenti deboli pli-
cature sul Iato esterno mentre i bordi sono affilati. L'aspetto è
francamente tozzo con notevole ispessimento della corona verso
la base. È assente la radice.Troppo chiara ed inconfondibile è la
morfologia per essere ricondotta e confusa con altri generi ed
altre specie. Al di là di ciò, è anche l'aspetto tozzo che decisa
mente gioca un ruolo nell'identificazione e quindi nell'mseri-

mento in P. benedetti.



Tav. 2: fsurus hastalis (Agassiz, 1834):
1- reperto mp-1, anteriore arcata superiore probabile.
2- reperto sp-s 5. laterale arcata inferiore.
3- reperto gm-1, latero-anteriore arcata superiore.
4- reperto va-5, prima fila anteriore arcata inferiore.
5- reperto sp-s 15, anteriore arcata inferiore.
6- reperto gm-2, laterale arcata inferiore probabile.
7- reperto sp-s 3, laterale arcata superiore.
Scala: 1 cm.

A- lato linguale; C- profilo; B- lato labiale.
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Carcharocles megalodon (Agassiz, 1843) (Tav. 3, fig. 1-3)
Molto scarso è il numero di denti appartenenti a questa specie
di squalo, rappresentativi di entrambe le mascelle.
- Mascella superiore: il dente catalogato come va-1 è un espo
nente della dentatura latero-posteriore, caratterizzato da una
forma subtriangolare con lato anteriore piatto e quello poste
riore debolmente convesso. La corona è molto ampia, l'apice è
rivolto verso l'esterno e presso la base dello smalto sulla super
fìcie labiale è visibile una piega nella porzione centrale del
dente che si spinge sin quasi verso l'apice. Fitte crenulazioni
disposte assai regolarmente delimitano i bordi del dente. La radi

ce è incompleta, ma avente notevole spessore. Non vengono
individuate le branche.

Il fossile catalogato con vs-1 dovrebbe essere un antero-poste-
riore. La forma è subtriangolare debolmente asimmetrica, con lato
posteriore convesso e quello anteriore piatto, caratterizzato que
st'ultimo da plicature che decorrono lungo tutto il dente. Fitte e
regolari crenulazioni delimitano il bordo, mentre la parte supe
riore del dente è leggermente rivolta verso la commessura, l'api
ce debolmente ricurvo. Mancante del tutto la radice.

- Mascella inferiore: sono stali riconosciuti due denti: un poste
riore (va-2) ed un laterale (va-3). Il primo va collocato in corri
spondenza della commessura dell'arcata inferiore e presenta
una forma subtriangolare più simmetrica rispetto al latero-poste
riore superiore sopra descritto (va-1). La corona è più stretta, il
lato anteriore leggermente concavo ed il posteriore debolmen
te convesso; le crenulazioni che limitano il bordo del dente sono

fìtte e regolari. La radice è incompleta, mancano quasi del tutto
le branche; tuttavia ciò che è rimasto di questa parte ha notevo
le spessore. L'angolo che le branche formano è ampio.

Il secondo (va-3) è incompleto, di forma triangolare e presso
ché simmetrico con lato anteriore piatto e quello posteriore con
vesso. Il bordo è fittamente crenulato, viene evidenziata una plica-
tura centrale che decorre longitudinalmente lungo tutto Tasse del
dente stesso. Mancante del tutto la radice, debole inclinazione della

parte della superficie della corona verso gli angoli della bocca.
Troppo distintive appaiono le caratteristiche morfologiche

dei denti appartenenti a Carcharocles megalodon per poter

essere confuse con denti di altri squali.

Carcharocles cf. C. megalodon (Agassiz, 1843) (Tav. 3, fig. 4
A,B,C)

Si tratta di un dente incompleto catalogato con sp-s 10 carat
terizzato dalla porzione superiore comprendente l'apice.
Presenta una tipica forma subtriangolare lanceolata con apice
debolmente ricurvo. Il lato labiale è piano, quello linguale è con
vesso; i bordi della corona sono attraversati da una fìtta crenula-



Tav. 3:

Carcharocles megalodon
(Agassiz, 1843):
1- reperto va-1, latero-
postcriore arcata superiore.
2- reperto va-2. posteriore
arcata inferiore.

3- reperto va-3. laterale
arcata inferiore.

Carcharocles cf. C. megalo
don (Agassiz, 1843):
-i- reperto sp-s 10.
Scala: 1 cm.

A - Iato linguale; C- profilo:
B - lato labiale.

tura che si ammorbidisce verso l'apice che, seppur usurato, ter
mina con punta debolmente arrotondata. È privo della radice. La
morfologia dentale è abbastanza chiara, specialmente quando si
fa riferimento alla crenulazione del bordo, da indicare come

genere di appartenenza Carcharocles. È vero che le caratteristi
che morfologiche del fossile sono molto simili a quelle di C.
megalodon. ma l'incompletezza del dente ne impedisce una più
sicura determinazione.

lìemipristis serra serra Agassiz. 1843 (Tav. 1. fig. 8 A,B,C)
Uno solo è ildente appartenente a questa specie (va-4). È un

latero-posteriorc della mascella superiore che presenta il tipico
aspetto allungato a forma lanceolata; è evidente la crenulazione
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sul Tato distale: essa lo copre per tutta la sua lunghezza, tranne la
parte apicale. Sul lato opposto è appena accennata alla base, per
il resto è assente; la radice non completa appare massiccia. È
forma a distribuzione molto ampia, che nel Miocene raggiunse
una radiazione notevole, prossima - se non superiore - a quella
manifestata da Isurus soprattutto nell'area piemontese
(Monferrato).

Carcharhinus ergentoiii (Agassiz, 1843) (Tav. 1, fig. 7 A,B,C)
Questo dente è stato rinvenuto a Castellatila nell'Alessandri

no e catalogato con cas-1. E un anteriore della mascella superio

re, la sua forma è pseudotriangolare, manca completamente la
radice e i bordi della corona sono fittamente e finemente crenu-

lati. Le sue dimensioni (in nini) sono: h=ll, 1=6,5. Le caratteristi
che particolari del dente consentono una chiara classificazione
in Carcharhinus ergeittoiti, specie ben distribuita in Piemonte
durante il Miocene.

Carcharhinus priscus (Agassiz, 1843) (Tav. 1, fig. 6 A,B,C)
Si tratta di un unico dente latero-anteriore dell'arcata infe

riore rinvenuto anch'esso a Castellania e catalogato con cas-2.
La corona è molto snella con apice aguzzo e acuminato, debol
mente inclinato verso gli angoli della bocca. La superfìcie labia
le è pressoché piana tranne che nella zona medio-inferiore dove
esiste un rigonfiamento; la superfìcie linguale è convessa. Il
bordo è definito da una finissima crenulazione, quasi impercet
tibile. II solco longitudinale appare molto sviluppato sul lato
interno della radice, incompleta ma molto sviluppata in senso
trasversale e le due branche formano un angolo prossimo a

180°. La classificazione del dente in Carcharhinus priscus è det
tata dal fatto che ne presenta i tipici caratteri; inoltre è forma
sicuramente presente nei settori più occidentali rispetto all'area
pavese al pari delle altre sopra studiate.

Nell'associazione a selaci sono stati individuati due denti

appartenenti rispettivamente a un teleosteo e a un mammifero.

Diplodus sp. (Tav. 1, fig. 10)

È un unico dente incompleto appartenente ad un teleosteo.
Catalogato con sp-s 12 è caratterizzato da una corona quadran
golare liscia, la cui superficie labiale appare regolarmente con
vessa, mentre quella linguale presenta una concavità mediana
che si approfondisce verso il iimite superiore della corona stes
sa. I bordi non appaiono taglienti ed è del tutto mancante la radi
ce. Le sue dimensioni sono le seguenti (in mm): h=9,1= 12. Le sue
caratteristiche consentirebbero l'inserimento nel genere
Diplodus Rafinesque e lo farebbero avvicinare alla specie D.



Conclusioni

jomnitanus (Valenciennes, 1844) descritta da D'Alessandro et
al. (1979) relativamente al Neogene del Monte Gargano.

Rispetto a quest'ultimo, però, presenta dei bordi non taglienti
ma più addolcili: pertanto, essendo il reperto incompleto e man
cando la definizione di caratteristiche tali da consentire un inse

rimento in una delle diverse specie del sopraindicato genere, si
ritiene opportuno lasciare indeterminata la specie.

'.Delphiiiidae (Tav. 1, fìg. 9)
Insieme alla fauna a squali è stato ritrovato un dente, catalo

gato con va-33. che per la sua forma a tronco di cono e per le
plicature verticali della corona si presume possa non essere clas
sificato in nessun genere di squali noto. Presenta queste dimen
sioni (in mm): h=21,1=8; l'incompletezza del reperto e l'usura

subita non permettono di definire con certezza l'appartenenza
ad un genere o ad una gerarchia di rango più elevato. È possibi
le che si tratti di un De/phinidae, ma si preferisce, in mancanza
di sicuri elementi utili per la determinazione, non proporre una
classificazione sicura.

L'esame, condotto su circa un centinaio di denti di squali pro

venienti prevalentemente dai terreni miocenici del settore estre
mo dell'Appennino pavese prossimo alla pianura padana e confi
nante con il tratto piti orientale del Bacino terziario ligure-pie
montese, ha permesso di formulare alcune ipotesi. In primo luogo
viene studiata un'area che fino ad ora è stata poco considerata;
infatti le ricerche fin qui svolte nell'Appennino settentrionale

sono state dedicate alle limitrofe zone coeve del settore più occi
dentale del Bacino terziario ligure-piemontese (Alessandrino) e
più in generale del Monferrato e dell'Emilia Romagna (Parmense).

Diversi sono i generi e le specie riconosciute che definisco
no un'associazione assai composita di squali in cui la compo
nente dominante o comunque prevalente è data dal genere
Isurus (84,4% del totale analizzato). Di esso sono state ricono
sciute tre specie: /. hastalis, I. oxyrhynchus, I. cf. /. retroflexits.
Associato ad esse, con un numero nettamente inferiore di esem

plari rinvenuti, è il genere Carcharocles, con la specie C.mega
lodon in particolare; ben più rari sono: Carcharias (C. cf. C. acu
tissima), Paratodus (P. benedetti), lìemipristis serra serra,

Carcharhinus (C. ergentoni e C priscus).
Vi è certamente un legame molto stretto fra quanto osservato in
questo tratto dell'Appennino pavese con quanto già proposto
da Carf/ito (1972) in riferimento al Miocene del Monferrato.

Infatti, l'associazione rinvenuta nel tratto pavese ricalca nei trat
ti fondamentali quella piemontese.

In questo contesto va da sé che l'ambiente di vita di tali pesci

51



Ringraziamenti

Bibliografìa

52

è del tutto rapportabile a quello attualmente esistente nei mari
indo-pacifici (cioè tropicali e subtropicali), come già evidenzia
to per il settore più occidentale dell'Appennino. Sempre in ana
logia con quest'area, è chiara la prevalenza di Isurus e
Carcharocles nelTOligo-Miocene dell'Appennino pavese. La pre
senza di Carcharias prova anch'essa come la somiglianza fra i
settori sia molto stretta, sebbene le forme rientranti nel genere
risultino numericamente scarse.

In conclusione, quindi, è abbastanza scontato che gli ambien
ti di vita di questi selaci durante TOligo-Miocene nel settore
prossimo alla pianura padana fossero uguali tanto ad occidente
quanto ad oriente, non intervenendo delle barriere naturali tali

da impedire libertà di movimento dei pesci nelle diverse dire
zioni. Simili conclusioni possono essere estese anche al settore
dei terreni miocenici dell'Appennino emiliano-romagnolo. Così
l'ampio areale occupato dagli squali comprenderebbe gran
parte del tratto appenninico settentrionale, spingendosi sin
verso l'Appennino emiliano-romagnolo nei primi contrafforti
verso la pianura padana e arrivando probabilmente ad estender
si anche nei settori francamente padani.

Desidero ringraziare per l'aiuto fornito il professor H.
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Riassunto

Summary

PIANURA - Scienze e storia dell ambiente padano - N. 15/2002 p. 55-64

Le Miti del Miocene superiore
(Messiniano) di Montescano (PV)
nella Collezione Sordelli (1896)
conservata presso il
Polo museale pavese

Giuseppe Brambilla *, Sandra Frattini **,
Cinzia Galli ***

Vengono studiate le filliti della Collezione Sordelli (1896),
costituita da 48 campioni (63 filliti) rinvenuti nel territorio di
Montescano (PV), conservata presso il Polo museale pavese. La
revisione sistematica ha permesso il riconoscimento di 14 fami
glie e 20 generi e consente di confermarne la collocazione cro
nologica al Miocene superiore (Messiniano). Permette inoltre di
ipotizzare una ricostruzione fisiografìco-ambientale nella quale
risulta evidente una situazione caratterizzata nel suo complesso
da paludi sovrasalate, con una prima fascia vegetazionale nella
quale erano presenti forme idrofile, una seconda pianeggiante
che ospitava la "foresta a Lattraceae" e una terza più elevata rap
presentativa della "foresta a Lagaceae".

Macroflora of Montescano (PV) - Collezione Sordelli
(1896), storce/ in the Polo Museale Pavese, is bere elescribed.
Through the stuely and the revision of Ibis co/lection - 48 spe-
ciniens (63 fossil leaves) - we bave recoguized 14families etnei
20 genera. Tbey show the age of the asseinblage, theit sbottici
be elated to the late Miocene (Messiniano). Purtbermore it is

proposed a pcileoeiiviroiuneiital recoitstrttctiou indicating a
basili cbaracterized by oversa/t swamps: et first zone witb
hydrophile vegetation, a second one witb "foresta a
Lauraccae ", a third one witb foresta a Fagaccae".

* Università di Pavia. Dipartimento di Scienze della terni, via Ferrata 1 - 1-27100
Pavia.

"Via Dante Alighieri li - [-27050 Bagnarla (PV).
** Conservatore del Museo civico eli Storia naturale, via Gioconda 5 - 1-26100

Cremona.
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Le prime notizie riguardanti la presenza di filliti provenienti
da affioramenti presso Montescano (PV) risalgono ai primi
decenni dell'Ottocento (Breislak 1822; Viviani 1833). Da princi
pio furono erroneamente considerate forme attuali ed europee
presenti anche nella flora locale dell'Oltrepò: i primi tentativi di
dare loro una collocazione cronologica e sistematica corretta si
possono far risalire in particolare a Massai.ongo (1854, 1859),
per confronto con la flora fossile terziaria del Senigalliese da lui
studiata, e ad TI lek (1855-1859) nella sua "Flora Ternaria
Helvetiae". II lavoro più importante e completo fu però com
piuto da Sordelli nel suo "Flora fossilis Insubrica: studi sulla
vegetazione di Lombardia durante i tempi geologici" del 1896,
dove viene presentata una revisione sistematica completa del
materiale appartenente alla famosa collezione proveniente da
Montescano e da altre due piccole località limitrofe, Monte
Arzolo e Rocchetta di Castana. Ulteriore opera di revisione e
confronto venne effettuata da Principi (1914) che nel suo
"Contributo alla flora messiniana di Stradella", oltre a conferma
re le determinazioni di Sordelli, individuava due nuove specie.

Viene di seguito riportata, per completezza del riferimento
storico, una tabella di confronto ('lab. 1) nella quale sono pre
senti, nel loro complesso, i taxa riconosciuti dai suddetti Autori
e le istituzioni nelle quali erano conservate le collezioni citate:
Museo civico di Storia naturale di Milano, Università di Pavia.

Università di Genova ed Università di Torino; quest'ultima colle
zione perduta durante gli eventi bellici della seconda guerra
mondiale che hanno danneggiato anche quella milanese.

Oggetto di questo studio sono i campioni dell'Università di Pavia,
attualmente conservati presso il Polo museale pavese, provenienti
dalla località Montescano e segnalati in grassetto nella tabella.

L'area di rinvenimento (Fig. 1) è situala in provincia di Pavia
a sud-ovest dell'abitato di Montescano che dista circa 4,5 km da

Stradella e circa 22 km da Pavia. I terreni affioranti fanno parte-
delia Formazione gessoso-solfifera (SERVÌZIO GEOLOGICO d'Italia
1965 - Foglio 59), in particolare vengono storicamente indicati
da Sordelli come Gessi di Montescano presso Stradella.

La collezione revisionata, attualmente conservata presso il
Polo museale pavese, è costituita da 48 campioni (63 filliti) rap
presentati da tipi litologici diversi: marne, gessoareniti e brec-
ciole gessifere che presentano in superfìcie aspetto traslucido
dovuto alla presenza di cristalli di gesso (fino a 1-2 min).

Lo stato di conservazione dei resti fogliari non sempre è otti
male proprio a causa della granulometria grossolana del sedi
mento e spesso la lamina si presenta incompleta.

Nei campioni della collezione non è stata rilevata la presen
za di altri resti fossili, quali ad esempio molluschi, insetti e pesci.



TAXA AUTORI MUSEI

IL Ms. Sd. Pr. MI PV GÈ TO

P.quisetum sp. M X

Gingko adiantoides (Ung.) Heer R X

Glyptoslrobus europaeus (Brong.) TI. M X

Seejuoiei leuigsdorfi (Brong.) H. M X

Belala insignis Gaud. M X

Carpinus greindis Ung. M X

Fagus antipofi (Abich.) Heer M X X X X

l'eigiis marsiglii Mass. M X X

Castetnea kubinyi Kob. M X

Castanea recognita Schimp. M X

Quercus drymeja Ung. M X

Quercus etymodrys Ung. M X

Juglans acuminala Al. Br. M X

Ceuya (Juglans) bilinica Ung. M X X X X

Mirica studeri Heer M X

Salix eingustei Al. Br. M X

Salix varians Goepp. R X

Salix vivianii Mass. M X

Populus mutabilis Heer M X

Pqpulus ba/samoides Goepp. M X X

Populus laiior Al. Br. M X

Populus oxypbylla Sap. M X

Planerei (Zelkowa) ungevi (Kov.) Ung. M X X X X

Planerei (Zelkowa) subkeaki Rer. M X

Vilnus braunii Heer M X

Ficus letnceoleila Heer M,A X X

Laitrus ocoteaeoides Mass. M X

Latirus sp. M X

Cinnamonmm scheuchzeri Heer M,R X X X

Cinnamomum polymorphum Heer M,R X X X

Oreodaphne beeri Gaud. A.R X X

Acer leuiiilobatum Sap. M X

Acer trilobatani var. production A. B. M X X

Acer elecipiens Al. Br. M X X

F/7/.v promissa Sord. M X

Berchemia multinervis (Al. Br.) Heer M X

Licptieleimbar europaeum Al. Br. M X X X

Platanus deperdita (Mass.) Sord. M,A,R X X X X

Robinia regeli Heer M X

Acacia parscblugaiia Ung. M X

Diospyros brachysepa/a Al. Br. M X

lab. 1:elenco complessivo dei taxa di Montescano (M). Monte Arzolo (A), Rocchetta di Castana (R) citati da 1leer
(11.), Massalongo (Ms.).Sordelli (Sd.). Principi (Pr.).Viene riportata la nomenclatura originale e la segnalazione dei
musei nei quali, secondo SORDELU (1896), erano depositate le collezioni studiate: Milano (MI), Pavia (PV), Genova
(C.H). Torino (TO). I dati in grassetto si riferiscono alla collezione pavese, oggetto di questo studio.
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Tig. Laica di rinvenimento.

Taxodi'ciccete:

Lauracecie:

Ilamamelidaceeie:

P/ataiiaceae:

Fetgaceae:

Belulaceae:

Corylaceae:
Ulmaceae:

Moraceete:

Juglaiidaceae:

Myrtaceae:
Aceraceae:

Saliccicecie:

Oleaceae:
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rinvenuti invece in altre località messiniane quali Portalbera
(PV), Carbonara Scrivia (AL) e Nizza Monferrato (AT).

Dopo la revisione sono stati riconosciuti i seguenti faxa
(ordinati secondo Strasburcer 1982):

Sequoia abietina (Brongnart) Knobloch
NeoiUsea lanceolata Heer

Litsea vel Neolitsea sp.
Cinnamomitm polymorphitm (Al. Braun) Heer
"Laiirits"primigenia Unger
Licptidambar europaea AI. Braun
Plalanus platani/olia (Ett.) Knobloch
Caslanea kubinyi Kovats
i'cigus baidingeri Kovats
Fag/ts aiitipofi (Abich) Heer
Fagus cf. marsilii Massalongo
l'agits sp.
Quercus dryme/a Unger
Alrius cf. cingustifrons Andreansky
Alnus aff. nepalensis Don
Carpilius grandis Unger
Zelkowa unger/' Ett.
Ficus cf. lanceolata Heer

Pterocarya paradisiaca (Unger) Iljinskaja
Juglans acuminata AI. Braun
Rhodamnia sp.
Acer cf. tricuspidatum Al. Braun
Acer cf. brachyphyllum Heer
etAcer
Salix angusta Al. Braun
l'raxinus cf. ornus Linneo



Considerazioni

conclusive

Di cinque campioni i particolari morfologici non hanno per
messo la determinazione neppure a livello di famiglia. Sono state
quindi riconosciute 14 famiglie e 20 generi; per 14 forme si è
arrivati a livello specifico definito, per 8 il livello specifico è
stato invece espresso con riserva.

Dalla revisione sistematica della collezione emerge che sono
state confermate le 13 specie citate da Sordelli e depositate pres
so l'Università di Pavia (ora Polo museale pavese) e precisamen
te: Sequoia abietina |corrispondente a Sequoia langsdorfi\.
Neo/itsea lanceolata |corrispondente a Cittiiamomitm scheu-
cbzeri], Ciiinamomitm polymorphum, Liquidambar euro-
paea, Plcitaiius piatalii/olia | corrispondente a Piatennis deper
dita], Castanea knbiuyi, Fagus antipo/i, Cctrpinus grandis,
Zelkoiva uugeri, Ficus cf. lanceolata. Pterocarya paradisiaca
[corrispondente a Carya (Juglans) bilinica],Juglans acumina
ta, Salix augusta. Sei filliti relative a queste specie corrispondo
no inoltre a quelle figurale da Sordelli (1896) nelle tavole della
"Flora fossilis Insubrica", in particolare:Sequoia abietina [corri
spondente a Sequoia laiigsdorfi] tav. I5-lìg. 8. Liquidambar
eitropaea tav. 32-fig. 9 (che si riporta a titolo d'esempio nella
pagina sucessiva con la fotografia del campione corrispondente),
Castanea knbiuyi tav. 19-fìg. 3, Fagus aritipofi tav. 17-fìg. 4,
Ccirpiiius grandis tav. 16-fìg. 18,Salix angusta tav.23-fìg. 4.

Per quanto riguarda Fagus cf. marsilii e Quercus drymeja.
queste risultano essere specie già identificate da Sordelli su cam
pioni conservati rispettivamente presso le Università di Genova
e Torino, mentre tra le Fagaceae è stata riconosciuta la presenza
di un'ulteriore specie: Fagus haidingeri. nuova segnalazione per
Montescano. Anche "Laitrus" primigenia non viene mai nomi
nata da Sordelli che invece registra Lati ras sp. a Torino e Laitrus
ocoteaeoides a Milano; tra le Aceraceae egli riconosce Acer
tenitilobatiim a Torino, Acer trilobalitm var. productum a
Milano e Genova ed Acer decipiens a Genova e Torino, mentre
nella collezione pavese sono state riscontrate le due specie Acer
cf. tricttspideitit/u ed Acer cf. bracbypbylltini. Si sono inoltre
riconosciute altre forme non citate da Sordelli quali Alutis cf.
aiigtistifrons.Alnus aff. nepalensis e Fraxinus cf. oritus. Infine,
seppure a livello di genere, si segnala per la prima volta allo stato
fossile in balia Rbodamiiia sp. appartenente alle Myrtaceae.
che nell'attribuzione di Sordelli veniva ascritta alle Laitraceae

ed al genere Ciiinamomum.Vicne: inoltre confermata l'età mio
cenica dei campioni precisando il Miocene superiore
(Messiniano) sia per la provenienza dalla Formazione gessoso-
solfifera dei campioni sia per la distribuzione cronologica dei
faxa, ili seguito riportata (Tab. 2), dalla quale emerge che il mas
simo delle presenze si verifica proprio in corrispondenza del
Miocene superiore: in particolare la presenza di Aliuts cf. ctugn-
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stifroiis, pur con la dovuta cautela per il livello specifico espres
so con riserva, definisce questo preciso intervallo.

Per quanto riguarda il clima, mettendo in relazione, dove è
stato possibile, le specie fossili con le attuali ad esse corrispon
denti, è emerso che queste forme sono tipiche sia delle foreste
di latifoglie a clima temperato-umido, sia delle foreste subtropi-

-f \

t

Fig. 2: Liquidambar enropaea (da SORDELLI 1896, tav. 32-fig. 9).
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Fig. 3: Liquidambar enropaea (Polo museale pavese. Collezione Sordelli).



FAXA

Sequoia abietina
Neolitsea lanceolata

Litsea vel Neolitsea sp.
Ciiinamomitm polymorpbum
"Laitrus "prilliigeaia
Liquidambar enropaea
Pia taii usplatani/olia
Castanea kubinyi
Fagus haidingeri
Fagus aiitipofi
Fagus cf. marsilii
Fagus sp.
Quercus dryme/a
Al 11us cf. aiigustifrous
A/iìiis affi nepalensis
Ccirpinus grandis
Zelkowa ttngeri
Ficus cf. lanceolata

Pterocarya paradisiaca
Juglans acuminala
Rbodamnia sp.
Acer cf. tricuspidatum
Acer cf. bracbyphy/lum
cf. zker

.SV///.Y angusta
Fraxiniis cf. ornas

Paleocene

1 M S

TERZLVRIO

Oligocene Miocene

M S I M S

QUATERNARIO

Pleistocene Olocene

I M S I M S

Tab. 2: distrihuzione cronologica dei fozaaz (le specie con linea continua, i generi con linea tratteggiata).

cali umide a Leiiiraceae; non sono invece state riscontrate entità

tipiche di regioni a clima arido (Wolfe 1971).
Nel Messiniano superiore, con il graduale prosciugamento

del Golfo padano, viene a crearsi, in particolare nell'area dalla
quale provengono i resti fossili considerati in questo studio
(Scagni & Vercesi 1987), una situazione caratterizzata da paludi
sovrasalate - luogo di deposizione dei gessi nei quali sono state
ritrovate le filliti - sulle quali si possono ipotizzare affacciate tre
fasce vegetazionali successive. La prima, inondabile, con forme
esclusivamente idrofile quali ad esempio Salix ed Alnus; la
seconda pianeggiante, leggermente più elevata, prevalentemen
te costituita dalla "foresta a Leiiiraceae'' che, oltre alle specie
della fascia precedente, contiene numerosi altri faxa quali ad

61



esempio: Li/sea, Neolitsea, Cinnamomum, Lauriis, Ficus,
Liquidanibar e Rbodamnia; la terza fascia, più elevata e costi
tuita dalla "foresta a Fagaceae", caratterizzata dalla presenza di
Fagus, Castanea, Quercus, Ccirpinus,Juglans,Acer, Fraxiuus.

Infine, da un confronto tra le entità rinvenute a Montescano

e quelle di altre località con flore fossili coeve quali Portalbera
(Brambilla 1992b), Carbonara Scrivia (Brambilla et al. 1982) e
Nizza Monferrato (Brambilla & Gallo 2002) emerge, per le fasce
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Indagine fitosociologica
su comunità erbacee del greto
del Po nella pianura padana
centro-occidentale

Silvia Assilli *

Sono presentati i risultati di un'indagine fitosociologica rea
lizzata su comunità erbacee del greto del Po nella pianura pada
na centro-occidentale. Sono stati identificati otto tipi di comu
nità erbacee. Alcuni sono stati definiti al livello di associazione.

quali il Polygono hydropiperis-Biden/etuni tripartitele e il
Polygono-Xanthieliim italici: altri sono aggruppamenti di spic
cala individualità fisionomica ed ecologica che sono stati inqua
drati a livelli gerarchici superiori. Per ogni tipo di vegetazione è
ipotizzabile un legame sia con situazioni diverse della topogra
fia dei greto, sia con il grado e l'intensità dell'azione di disturbo
operata dalle variazioni di portata e di percorso del fiume. In
particolare, il Polìgono byelropiperis-Bideiitetum tripartitele e
il Polygoiio-Xaiithietum italici rappresentano le comunità più
influenzate dal corso d'acqua, essendo sommerse tutti gli anni o
anche piìi volte in un anno. Gli aggruppamenti ad Agropyron
repens. ad Artemisia verlotorttm e quelli dei Galio-Urticetea
sono più slabili rispetto al Polygono-Bidetttetum e al Po/ygono-
Xantbietitm, essendo meno disturbati dal fiume ed evidenzian
do, come già descritto, presenze maggiori di Emicriptolìte e/o
Geofite. Gli aggruppamenti dei Koe/erio-Coryiiepboretea e le
comunità pioniere xerolìle occupano i terrazzi ghiaiosi influen
zali, se non eccezionalmente, dal fiume.

Ibis is a pbylosociological stucly of berbaceotts communir
lies occurring along the Po river in the ceiitrcd-west padana
(Po) plain. Fighi vegeta/ioli types were ideiitified in the stucly
area. Il was possib/e to defitte pbytosocio/ogically and charac-

' Università ili Pavia.Dipartimento di Ecologia del territorio e degli ambienti ter
restri.via S. Epifanio li - 1-27100 Pavia. E-mail: assinl@et.unipv.il
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terize the associalions of some of Ibem, sucb as the Polygono
hydropiperis-Bidentetum tripartirne and the Polygono-
Xanthietum italici. The olbers were pbysioguomica/ly ciuci eco-
logica/ly individuai commiinities, often witb few species,
wbich I studied in cuiy case because tbey represeid initial pha-
sesfor more developed woody vegetation or evidence ofpctst
use of the territory sucb as the Artemisia verlotorum commu
nity. I characterized them al the alliance level (Agropyron
repens community Artemisia verlotorum community) or the
class level (Koelerio-Corynephoretea commuiiilies and Galio-
Urticetea communities). The syntaxonomic position is not yet
clearfor the pioneer xerophiloits community and the neophy-
te community Ecologica/ and dynamicfecitures o/the studied
communities were defitteci.Each vegetation type occupies a clif-
ferentpositietti witb respect lo the river bed and tbus bas a clif-
ferent relcitionship witb the action of the river.Polygono hydro
piperis-Bidentetum tripartitae and Polygono-Xanthietum italici
are the communities most in/Juenced by the water course,
betrig siibmerged every yeetr and even several times in one
yeeii: The Agropyron repens community, the Artemisia verloto
rum community and the Galio-Urticetea community are more
stable thaii the Polygono-Bidentetum and Polygono-Xanthietum,
ones beiiig less elisiurbed by the river and showing higherper-
centages of hemicryptophytes, geophytes a nel iiaiiopharie-
rophytes. The Koelerio-Corynephoretea communities and the
pioneer xerophiloits communities occupy the gravelly fluvial
terraces beyond the influence of the river.

Il greto del fiume, che registra gli effetti della dinamica del
corso d'acqua, presenta una forte eterogeneità di comunità
vegetali che, nel loro insieme, costituiscono un sistema com
plesso di grande interesse naturalistico. Tuttavia, tale ambiente
risulta fra quelli più manomessi dall'uomo che, al fine di con
trollare i corsi d'acqua, ne ha pregiudicato la flora e la fauna
locali. Le trasformazioni culturali avvenute negli ultimi 10 anni
sono state caratterizzate da un rinnovato interesse per l'am
biente e dalla necessità di intervenire su di esso alla luce di prin

cipi di protezione, conservazione e valorizzazione delle risorse
naturali. In questo senso anche il sistema giuridico si è evoluto,
producendo importanti provvedimenti legislativi da cui l'am
biente fluviale ha tratto vantaggio. Quali esempi si possono cita
re la legge 183/1989 (contenente norme per il riassetto orga
nizzativo e funzionale della difesa del suolo) o la 394/1991
(Legge quadro sulle aree protette) che prevedono l'istituzione
di strumenti di gestione del territorio (rispettivamente Piano di
bacino e Piano d'area) che si ispirano ai principi precedente
mente evidenziati.



Area di studio

Caratteristiche

geografiche e climatiche
dell'area di studio

Non meno importante è la legge 37/1994 (legge durerà)
sulla difesa dei fiumi e delle acque pubbliche, affermante che il
diritto di prelazione per la concessione in uso delle aree dema
niali dei fiumi, dei torrenti e dei laghi non spetta più ai frontisti,
bensì ai Comuni, ai Consorzi di Comuni, alle Province, alle
Regioni o alle Comunità montane « ... allo scopo di realizzarvi
parchi territoriali, fluviali o lacuali o, comunque interventi di
recupero, valorizzazione o di tutela ambientale". Al line, però, di
gestire il territorio fluviale correttamente è necessario cono
scerlo nei suoi meccanismi naturali. L'analisi della letteratura evi

denzia la mancanza di informazioni complete e aggiornate sulla
vegetazione alluviale erbacea. La maggior parte dei lavori esi
stenti considera, infatti, le comunità boschive. Una descrizione

degli studi realizzati in pianura padana è contenuta in SARTORI &
Bracco 1995.

Obiettivo del presente lavoro è stato individuare i tipi di
vegetazione erbacea esistenti nel territorio indagato, definendo
ne le caratteristiche ecologiche e dinamiche. Alla luce delle

conoscenze acquisite si è poi tentato di evidenziare le relazioni
tra tipo di vegetazione e attività geomorfologica del fiume, indi
viduando gruppi di specie vegetali indicative della turbolenza e
della dinamicità del corso d'acqua.

L'ambito di studio cui si riferisce questa ricerca comprende
il tratto del fiume Po che si estende dalla confluenza con il fiume

Sesia fino all'ansa di Isola Serafini e con un'ampiezza laterale
corrispondente alTincirca ai depositi delle alluvioni recenti.
Eccezionalmente alcune formazioni vegetazionali di interesse

naturalistico si possono collocare su depositi piìi antichi. In par
ticolare, hanno costituito oggetto di indagine: la confluenza Po-
Sesia; il tratto di Po compreso all'interno del Parco fluviale del
Po e dell'Orba, in prossimità di Valenza (AL); la confluenza Po-
Ticino, in prossimità di Pavia: la confluenza Po-Olona, in prossi
mità di Spessa Po (PV);la confluenza Po-Trebbia, in prossimità di
Piacenza e l'ansa di Isola Serafini (PC).

La profondità del Po va da 1.80 m a 'Torino, a 6 m a Casale
Monferrato, a 9 m alla confluenza con il Ticino.Tra la confluen

za con ilTicino e Piacenza, la profondità varia da 2 a 6-7 m e, tra
Ostiglia e la foce, varia da 7 a 10 m. Durante le piene, l'acqua può
raggiungere una profondità anche di 20 m nel tratto inferiore
del fiume e un'ampiezza di 4 km (L'Italia ... 1957). La portata
media annuale varia da 78,40 m-Vsec presso Moncalieri (TO) a
760 m3/sec alla confluenza con il Ticino, a 932 mVsec a
Piacenza (Cati 1981).
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Materiali e metodi

Risultati

Tra Chivasso e la confluenza con il Ticino, il Po dapprima
riceve alcuni torrenti e rii di scarsa importanza, in seguito la
Dora Baltea e il Sesia. I depositi alluvionali di questi fiumi hanno
un'altimetria elevata e una portata solida notevole, mancando
qui laghi in cui si depositino le torbide.Tra la confluenza con il
'Ticino e ili'rebbia la pressione degli affluenti di sinistra ha cau
sato un notevole spostamento verso sud del corso d'acqua che
riceve vari affluenti secondari a tipico regime pluviale. In que
sto tratto il Po è caratterizzato da un andamento meandriforme.

L'ultimo meandro è stato sbarrato all'altezza di Isola Serafini con

conseguente riduzione del ramo diretto e sensibile abbassa
mento dell'alveo (Poacquagrico/lurambieiile 1990).

SecondoTomasei.i.i et al. (1973), l'area di studio appartiene alla
Regione mcsaxerica di Tipo B,con temperatura media compresa
tra 0-10°C nel mese più freddo e precipitazioni annuali medie-
comprese tra 700 e 1000 nini, concentrate nel mese di aprile.

Floristicamente l'area di studio appartiene al Settore padano,
incluso nella Provincia della pianura padana, appartenente alla
Regione eurosiberiana (definita Regione circumboreale da
Takiitajan 1986) caratterizzata da clima temperato e da foreste
di conifere e latifoglie a vegetazione estiva. Tale regione è attri
buita al Regno olartico (Fedroiti 1996).

Nell'area indagata sono stati realizzati 65 rilievi lìtosociologi-
ci (Braun-Bianquet 1964), durante l'esecuzione dei quali è stata
annotata anche la posizione delle comunità vegetali rispetto al
fiume. La nomenclatura delle specie vascolari fa riferimento a
Pigna'iti (1982); la nomenclatura dei syritaxa fa riferimento a
Porr (1995).

Nell'area di studio sono stati individuati otto tipi di vegeta

zione riportati nel seguente schema sintassonomico:

Bicleiitetea tripartitele R.Tx. et al. in R.Tx. 1950
Bideiitetalict tripartitele Br.-Bl.et R.Tx. 1943 ex Klika et Tladac 1944

Bideiittoii tripartitele Nordhagen 1940 em. R.Tx.in Poli et J.Tx. I960
Polygono hydropiperis-Bidentetum triparlitue I.ohm. in R.Tx. 1950

Chenopodio!! rubri R.Tx. in Poli et J.Tx. I960
Polygono-Xanthietum italici Pirola et Rossetti 1974

Aggruppamenti pionieri xerofìli

Aggruppamenti dei Koelerio-Corynephoretea Klika ap. Klika & Nowak 1941
(syn.=Sedo-Scleranthetea Br.-Bl. 1955 em.Th.MùIler 1961)
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Artemisietea vulgaris Lohmever, Preising et R.Tx. ex v.Rochow 1951
Agropyretalici repenlis Oberd.,Th. Mùller et Gòrs in Oberd.et al. 1967

Convolvulo-Agropyrion repenlis Gòrs 1966

Aggruppamenti ad Agropyron repens (L.) Beauv.
Aggruppamenti ad Artemisia verlotorum Lamottc

Aggruppamenti dei Galio-Urticetea Passarge ex Kopecky 1969

Aggruppamenti neolìtici

Le tabelle sinottiche relative ai suddetti syiitaxa riportano in
cima le specie caratteristiche del syiitaxon identificato.
Seguono le specie di altre classi sintassonomiche presenti
abbondantemente. In particolare, le specie attribuite a ogni clas
se sono caratteristiche di classe o di livelli gerarchici inferiori
inclusi nella classe stessa. Non sono riportate in tabella le specie-
sporadiche di ogni tipo di vegetazione.

Discussione
Polygono hydropiperis-Bidentetum tripartitele Lohni. in
R. Tx. 1950 (Tab. 1, colonna 1)

Questa associazione si sviluppa su substrati fangosi con
coperture che raggiungono i massimi valori nella tarda estate.

Nelle aree studiate, il Poligono-Bidenteto è quasi sempre
dominato da Polygenium hydropiper I.., specie caratteristica del
l'associazione. Ecbiiiocbloa crtts-galli (L.) Beauv.. Line/ernia
clubia (L.) Pennell ojuncus artica/atus L. possono diventare
dominanti quando la copertura di Polygenium hydropiper dimi
nuisce. Le specie caratteristiche dei livelli gerarchici superiori
[Bidensfrondosa L., Rorippa palustris (L.) Besser, Po/ygouum
lapaiInfoiiti ni I... Xenithiuni itcdicum Moretti e ReittUttcìdus

sedercitus L.| sono ben rappresentate. Sporadicamente sono
presenti specie appartenenti a syiitaxa afferenti alle classi
Molinio-Arrhenatheretea [Rorippa sylvestris (L.) Besser.
I.ythrum saliceiria I... Plaiitago major I... Peni palustris L..
Loliiim perenne L.. Taraxaciim qfffcinaleWcbcx e Dactylis glo-
merata L.\ e Stellarielea mecliae \Chenopodium album I...
Polygouum persicaria L., Conyza caiiadeiisis (L.) Cronq.,
Sclerantbus animus I... Plantago indica \..,Bromus arvensis L.
e AllagaIIis arvensis L. |.

Bidens tripartita I... specie caratteristica di associazione, è
sostituita da Bidens frondosa, una specie molto competitiva
proveniente dall'America settentrionale. Questo fatto è stato
osservato anche in Germania (Porr 1995). Questa associazione,
dominata dai'erolìte, ha carattere effimero e si sviluppa quando
il letto del fiume emerge durante il breve periodo estivo. Essa,
sviluppandosi dove il corso d'acqua scorre lentamente, è costan-
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Numero della colonna 1 2

Tabella 1 Numero di rilevamenti 13 24
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Specie caratteristiche di associazione
Pofygomtm hydropiper I..
Bidenstripartita 1..
Xanlhiitm ilalicum Moretti

Bidensfrondosa L.

Specie caratteristiche di unità superiori
Rorippapalustris(L.) Besser
Polygonum lapathijòlium I..
Alopecurus aequalis Soboi.

Slcllarietea medine (Br.-Bl. 1921) R. Tx., Lohm. & Prsg. 1950
Echmochloa crus-galli (L.) Beauv. IV IV
Chenopodiumalbum L. I III
Polygonum persicariaL. | |
Conyzacanadensis(L.) Cronq. I |
Lepidium vìrginicum L, l II
PlantagO indicaL. | |
Anagallis arvensis L. | |
Scleranthus animus I.. i
Bromus arvensis L. i
Raphanus raphanistrum I.. . |
Bromus steritis \
(ìalinsoga ciliata (Rafin.) Blake . |
Salaria viridix (L.) B&mv. . |
Chenopodium botrys !.. . i
Salaria glauca (L.) Beauv. . |
l'apaver r/ioeas L. .1
Capsella bursa-pasioris (L.) Medicus . |
ChenopodiumpolyspermumL. |
Malricaria chamomilla L. . |

Motin'w-Arrhenatheretea R. Tx. 1937

Rorippasylvestris (L.) Besser II II
l.ythrum salicaria L. I |
Plantago major \„ \
Poapahistris L. | il
Lolhan perenne L. I I
l'araxacum officinale Weber I
Dactylis glomeratal.. |

Artemisiclea vulgaris Lohm., Prs». & R. Tx. in R. Tx. 1950
Artemisia verlotorum Lamotte II
Artemisia vulgaris !.. ||
Agrostis stolonifera L, |
Senecio inaeepiidens DC. I
Convolvulus airensis L. |
Agropyron repens (L.) Beauv.

Daucus carota L.
Tanacatum vulgare L.
Poa pratansis I..
Echium vulgare L.
Reseda lutea I..

Anthemis tinctoria L.

Saponaria officinalis L.
Oenothara biennis I..

V

I

I

III

III

IV

V

III

IV II

III V

II



Altre specie
Lindernia dubia (L.) Pennel1 111 11
Amarantine, chlorostac/iys Willd. Il II
Portulaca oleracea L. Il II

Humiilus scandens (Tour.) Mcrril II II
Ambrosia artcmisifolia I.. Il |
Veronica anagallis-aquatica L. Ili
Halianthus tuberosus L. I 1

Salixalba L. (strato erbaceo) I I
lìarharea vulgaris R. Br. Il
Cyperus diff'ormis I.. ||
Amaranihus lividus I.. ||

Cyperus strigosus I.. Il .
Alismaplantago-acjiiaticaL. I
Juncus articulatus I.. |

Polygonum aviculare L. I .
(«rea- sp. |
Sicyos angulatus I.. (strato erbaceo) . Il
Amaranihuspaniculatus L. . Il
Equisatum ramosissimum Desf. . Il
Erigeron annuus(]..) Pers. Il
Digitarla sanguinai7.v(L.) Scop. . ||
Eragrostispilosa (L.) Beauv. . |
Plantago lanceolata L. .11
Cpiodon dactylon (I..) Pers. . Il
Cyperus tongus L. . |
Artemisia annua L. . |

Solidago giguntea Aiton . I
Panicun dicholomijlorum Michx. . I
l.olium mu/tifìorumÌMn. . I
Cuscuta campastris Yuncker . I
Unica dioica L. . |
Sorghum halepense (I..) Pers. . I
Rumex crispus L. I
l.ycopcrsicon esculanlum Miller . I

lab. 1: tabella sinottica di lìielenteleiliei tripartitele Br.-BI. et R. Tx. ex
Klika et Hadac 19-»-»: colonna 1 - Polygono hydritpiperis-lìideiitetitin tri
partitele Lohm. in R. Tx. 19S(); colonna 2 - Polygono-Xanthietum ilalici
l'itola et Rossetti 19" i.

temente soggetta all'attività stagionale del fiume che ne impedi
sce lo sviluppo verso formazioni più complesse. È caratterizzata
dall'abbondante presenza di specie avventizie e ad ampia distri
buzione per l'efficiente azione di dispersione da parte del
fiume.

Nell'area indagata, il Polygono hydropiperis-Bideiitetum tri
partitele è ben distribuito, essendo stato individuato alla con
fluenza Sesia-Po, lungo il Po in prossimità di Valenza e alla con
fluenza Trebbia-Po.

Polygono-Xanthietum italici Pirola et Rossetti 1974 (Tab.
1, colonna 2)

L'associazione è caratterizzala da un'elevata eterogeneità flo
ristica con numerose specie accidentali e poche specie domi
nanti, indicando un'attiva colonizzazione, con alcune specie che
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Tabella 2

~2

occupano estensivamente il substrato e altre con carattere spo
radico. Tali specie sono tutte nitrofile e mostrano strategie
opportunistiche che le portano ad occupare gli spazi liberi.

La copertura erbacea è molto variabile, oscillando ira il 5 e il
100%. In questo tipo di vegetazione tre specie sono quasi
costantemente presenti e assumono, alternativamente, il ruolo
di dominante nei diversi rilevamenti:Xanthium Halìcum (carat

teristica di associazione). Polygonum lapalhifoliiim ed
Ecbinochloa crus-galli. Le specie caratteristiche dei livelli supe
riori a quello di associazione sono ben rappresentate
(Polygonum lapathifoliiim. Rorippa palustris. Polygonum
hydropiper. A/opecurits aeepia/is Soboi, e Bidens tripartita).
Amaraiitbus retroflexux I... riportata come specie caratteristica
da PlROLA & Rossetti (197*4), non è stata mai trovata: tuttavia,

sono state osservate Amarantbus cblorostachys Willd. e A.
paniculalits !..

Nell'associazione sono pure presenti specie dei syntaxa affe
renti alla classe Stellarietea meeliae e Artemisietea vulgaris.

Numero della colonna

Ninnerò di rilievi

Stellarietea mediai (Br.-BI. 1921) R. Tx., Lohm. & Prstf. 1950
Planiamo indiai I.
Bromus teclorum L

Chenopodium album L.
Bromus sterilii I.

Conyza canadensis(I. )Cronq
Diplotaxts tenui/olia (L.) DC.
Bromus arvensis L.

Salaria vlridu (I.) Beauv.
Bromus hordeaceus I.

Erodlum cìcutarium (L ) L'Hcr
l'cronica persica Poirel
Alhum vincale L.

Lepidlum virginlcum L.
Tortili arvensis (Hudson) Link
Koelerio-Corynephoretea Klika ap. Klika & Nowah 1941
Artemisia campestris L
Phleum arenarium I.

Iulpiamyuros (1.) Cìmchn
Sedimi sexangulare L.
Rumex acetosella L.

Petrorhagiaprolifera (L.) P. W. Ball et Heywood
TrtfoliumarvensisI.
Arenariascrpyllifolia L.
Trtfolium campestre Schreber
.Iasione montana !..

Sitaneotites (L.) Wibel
Artemisietea vulgaris Lohm.,Prsg. A R. Tx. in U. TX. 1950
Agropyron repens(L.) Beauv
Ixluum volgareI..
Chondrilla /lincea L
Artemisia vulgaris L.
Oanothera bienni* L.

Potentilla argentea L.
( 'onvolviilus arvensis L.

Senecio utaei/uidens DC.
Poa pratensis 1.

V n

ni IV

i

i

i

li

i

i

i

i

i

i

i

i

i

IV

HI

II

I

il IV

li

V

IV

IV

HI

Ili

II

I

1

I



Altre specie
Centouno maculosa Lam.
Euphorbia cyparissiasL.
Anchusa qffìcinalis I.
Bromus scpiairo.sus L.

Plantagolanceolata L.
Cynodon daciylon(I..) Pers.
Ilypcricumperforatimi L.
/'«« bulhosa L,

l'olanisia dodecaedro (L.) DC
Tragwt racemosus (L.) Ali.
IWp/a cibata (Danth ) Link
Alopecuruspratensis I.
Ueramum molle L.

Menihaputegium !..
Ambrosia arlemisi/olia I.
Rubus caesius L.

Euphorbia maculataL.
Medicago lupuhna L.
Centaurea deusta Ten.
I '/c/a saliva L.

Petrorhagia saxifraga (I. ) Link
Thymiisalpesirts Tausch
Erigeron animus (L.) Pers.
Potentitla tabemaemontanì Asci).

Sedimi rupestre L.
Hypochoeris radicala !..
Hermana glabra L.
Achillea tomentosa I.

Koeleria macrantha(Ledeb.) Sprengel
Epilobium dodonei I.
Crepis foetida L.
Sangiusorba minor Scop.
Portulaca aleracea L.

Aperaspica-venti (L.) Beauv.
toltimi perenne L.
Euphorbiaseguierana Ncckcr
llippocrepis carnosa 1.
Amorphafruticosa L (strato erbaceo)
Poa palustris 1.
Achillea nuilcjolium I.

(Juercus robur L. (strato erbaceo)
Oghfa minima (Sin ) Rcltb
Poa annua L.

Erucaslrum nasturtiifolium (Poirct) O.E.SchuIz
Scrophularia canina L.
Bothriochloaischaemon (L.) Keng
Cytisus scoparlus (L.) Link (strato basso arbustivo)
Daciyhs glomeraia L.
Anthoxamhum odoratimi L.

/,/j/u.v coniiculatus L.

Asparagus qffìcinalis !..
Gerannmi colombinum L

Poa compressa I.
Oenothera sp.
Crepis nicaeensis Balbis

Tab. 2: tabella sinottica degli aggruppamenti pionieri xerolìli (colonna 1)
Koelerio-Corynephoretea Klika ap. Klika & Nowak 19il (colonna 2).

dei

confermandone il carattere ruderale e nitrofilo, già descritto da
Pirol\ oc ROSSETTI (1974). Anche questa associazione, come la
precedente, è dominata da'Terolìte. evidenziando uno sviluppo
legato al breve periodo estivo di emersione dei greti, e da specie-
avventizie e ad ampia distribuzione, per il ruolo del corso d'ac-
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qua nel disperderne i propaguli. L'associazione mostra, inoltre,
un'ampia variabilità ecologica (ASSINI 1997) dovuta al continuo
disturbo operato dal fiume che, cambiando di livello e distri
buendo materiale di vario tipo, modifica le caratteristiche della
comunità. Quest'ultima si sviluppa, infatti, dove la corrente passa
velocemente rimaneggiando il substrato e depositando sabbia
ed elementi grossolani.

Questo tipo di vegetazione è largamente diffuso nel terri
torio studiato, infatti è stato riscontrato in quasi tutte le aree

rilevate.

Aggruppamenti pionieri xerofìli (Tab. 2, colonna 1)
Comprendono rilievi diversi come composizione floristica,

ma accomunati dall'essere fisionomicamente simili (basse

coperture e ridotte altezze delle erbe), dal provenire tutti dalla
stessa zona (Isola Serafini), dallo spiccato pionierismo e dal
popolare lo stesso substrato di tipo sabbioso.

La presenza di specie dei syiitaxct afferenti alla classe
Stellarietea mediae, quali Bromus lettonim L., B. steri/ts L.,B.
arvensis.B.hordeaceus [...Chenopodium album,Conyza caiict-
clensis. Erodium cicutarium (L.) L'Hér., Setaria viridis (L.)

Beauv. e Plaidago indica, potrebbe giustificare un loro probabi
le inquadramento in questo syntaxon. La prevalenza diTcrofite
indica, ancora una volta, la necessità di sfruttare un breve perio

do per svilupparsi che, però, non è legato all'azione fluviale, ma
alle precipitazioni, che assicurano l'umidità necessaria. Queste
comunità, infatti, colonizzano substrati ghiaioso-sabbiosi. alta

mente drenanti e molto secchi in estate e possono svilupparsi

solo quando sussiste un certo grado di umidità, ovvero in pri
mavera, dopo le piogge. Il periodo migliore per il rilevamento di
tali comunità corrisponde proprio ai mesi di aprile e maggio.
Questi prati pionieri mostrano una ridotta presenza di specie
avventìzie, in quanto 0 non risentono dell'azione di dispersione-
dei semi da parte del fiume per la sporadicità delle inondazioni,
oppure perché i vegetali presenti sono più competitivi e spe
cializzati e, quindi, conservativi di un assetto in qualche modo
equilibrato.

Per Teterogenenità della composizione floristica, risulta dif
ficile ipotizzare una tendenza evolutiva per questi aggruppa
menti, che potrebbero rappresentare un'espressione di vegeta
zione dinamicamente bloccata.

Aggruppamenti dei Koelerio-Corynephoretea Klika ap.
Klika & Nowak 194L (Tab. 2, colonna 2)

Si sviluppano sugli stessi substrati colonizzati dai precedenti
aggruppamenti, con coperture basse e altezze limitate delie-
erbe. Lo sviluppo Ottimale si osserva, come nei precedenti



aggruppamenti, in tarda primavera, grazie alle precipitazioni che
garantiscono l'umidità necessaria.

Accanto alle specie guida dei syiitaxa afferenti alla classe di
inquadramento, (Vulpia myuros (L.) Gmelin,Sedum sexaugu-
lare I... Ruutex acete>sella I... Artemisia ceimpestris L..

Petrorhagia prolifera (L.) P.W. Hall et Hcywood. Trifolium
arvense L.. Arenaria serpyllifolia I... Trifolium campestre
Schreber, Jasione montana L e Silene otites (L.) Wibel, sono
presenti specie dei syiitaxa afferenti alle classi Stellartela
medicie (Bromus hordeaceiis.B. tectorttm. Alliitm vincale I...B.
sterilis. ì.epidium virginiciim I... Plaiilago indica ecc.) e
Artemisietea vulgaris (Cboiidrilla juiicea \... Oeiiolhera bien-
nis L.. Potentina argentea \..,P.cbium vulgare I..ecc.).

Proprio l'abbondante presenza di specie riferite alla classe
Slellarietea e il numero limitato di rilevamenti hanno impedito

un inquadramento inferiore al livello di classe.
Con questa tipologia di vegetazione si raggiungono maggio

re stabilità e continuità nel tempo, rispetto ai tipi precedenti,
sottolineate dalla dominanza delle Hmicriptolìte. Si osserva
anche una notevole riduzione delle specie avventizie a testimo
nianza di un assestamento floristico relativamente duraturo.

Questa tipologia vegeiazionale, laddove non intervengano
disturbi antropici, può evolvere verso comunità arbustive xero-
iìle. Questi aggruppamenti non sono mollo diffusi e sono stati
osservati solo alla confluenza Sesia-Po e nel Parco del Po in pros

simità di Frascarolo (PV).

Aggruppamenti ad Agropyron repens (L.) Beauv. (Tab. 3,
colonna 1)

Tutti i rilievi di questi aggruppamenti sono dominati da
Agropyron repens che presenta il massimo valore di copertura:
le altre specie dei syntaxei afferenti alla classe Artemisietea vul
garis (Convolvidus arvensis I... Saponaria officinalis L.,
Tanacetum vulgare \...Dciiicus carola \...Coiiiiini maculatimi
I... Artemisia verlotorum Lamotte. A. vulgaris L. e Arctium
lappa L.) presentano valori di copertura bassi. Tuttavia la loro
presenza giustifica L'inquadramento di questi aggruppamenti
nell'alleanza Cottvolvulo-Agre>pyriott repenlis Gòrs 1966, nel
l'ordine Agropyretalia repenlis Oberd., Th. Muller & (ìòrs in
Oberd. et al. 1967 e nella classe Artemisietea vulgaris Lohm.,
Prsg. & R.Tx. in R.Tx. 1950. Fori ( 1995) inquadra le associazio
ni caratterizzate da Agropyron repens negli stessi synlaxa.

Specie dei syiitaxa afferenti alla classe Galio-UrUcetea
(soprattutto Rtibus caesius L. e (Ialium aparine L.) e alla clas
se Stellarietea meeliae sono sporadicamente presenti.

Agropyron repens è una specie stolonifera a rapida espansio
ne che si sviluppa dove si creano vuoti nella copertura vegetale
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Tabella 3

"6

Numero della colonna I

Numero di rilievi 5

Specie dominante

Agropyron repens (L.) Beauv.

Artemisia verlotorum Lamotte

Artemisietea vulgaris I.ohnì., Prsg. & R. Tx. in R. Tx. 1950
Convolvuliis arvensis I.

Saponaria qffìcinalis L
Tanacelum vulgare I.

Comuni maculatimi I.

Daucus carota !..

Artemisia vulgaris L
Arcuimi lappa 1.
Agrosnsstolonifera L.
Melilotus alba Medicus

Reseda lutea L.

Galio-Urticetea Passarle ex Kopecky 1969
Rubus caesius L.

Gallimi aparine !..
Solidagogigantea AJton
Unica dioica L.

Helianihus luberosus L.

Myosoton cupiaticum (1.) Mocnch

( 'alystegtaseplum (L ) R Br
Stellarietea medine (Br.-BI. 1921) R. Tx., Lohm. & Prsg. 195(1
Bromus sterilts I.

Anagallis arvensis L.
Torihs arvensis (I Iudson) Link
l.epulnim virgimcimi I..
Polygonumperstcaria I..
Allumi vincale 1.

Bromus arvensis L.

Conyza canadensis (I..) Cronq,
Chenopodium album L.
Papaver rhoeas L.
Erodami acuiamoli (L.) ;'IIcr.
l'/o/a arvensis Murray
Altre specie
Poa palustris l.
/'«a inviaiis L

Xanthium ilalicum Morelli

Polygonumlapalhifolìum I.
.S'n//.v a//w L, (strato erbaceo)
Riime.x cnspus L.
Humulus scandens (I.om ) Memi

l'Iiytolacca americana 1.
Ilypencum perforatimi L.
Artstolochia cianaims 1.

PolygonumhydropiperL.
Ambrosia arlemisi/olia L.

Amorphafruticosa L (strato erbaceo)

Equiseium ramosissimum Desi
Silene alba (Miller) Krauscn

l'/c/u crocea !..

DaciylisglomeraiaI.
Euphorbiacypanssias I.
Typhoides arundinacea (1.) Mocnch
Sicyos angulaius L. (strato erbaceo)
Bidens tripariila L,
Polygonumavìcidare L.
/.o/i/.v corniculaius L

1 v II

1 v 1

11 II

II

i!

I

I

I

111

1

III IH

III

II II

1 II

I III

I

1

II II

I

I

I

I

I

I

III

IH

, II

I

1

II I

II HI

I IH

I I

I I

I II

I II

III

1!

Il

li

II

II

II

II

II

11

II

I

I

I
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Silenevulgaris (Mocnch) Garcke I
PoientillareptaiaX. \
laraxacum officinale Weber I

Etpnsetum arvense L i
(ialiummotluga 1. |
llolcus lanalits L I

Asparagus officinali! L I
Achillea mlllefolìum L |
Amarphafruticosa L (strato alto-arbustivo) I
Eligeronanimus (L ) Pers. I
Arrhenalhcrum elalius(L ) Presi I
Poa ncmoralis I. [

( 'irsiuni arvense (I. ) Scop HI

Populuscanandenstsl. (stratoerbaceo) Il
Sorghum halepettse (I. ) Pers I
Polygonum miteSchrank I
Cuscuta campestri! Yuncker I
l'opulus canadensfsL (strato basso arbuslivo) 1
Irifolium campestre Schrcbcr |

Tab. 3: tabella sinottica degli Agropyretaliei repenlis: colonna 1: aggruppa
menti ad Agropyron repens (L.) Beauv.; colonna 2: aggruppamenti ad
Artemisia verlotorum Lamette.

causati da disturbi naturali o antropici che non siano, però, trop
po ravvicinati nel tempo. (ìli aggruppamenti dominati da tale spe
cie preferiscono substrati sabbiosi. Fssi sono caratterizzati dalla
dominanza di Emicriptofitc e da una discreta presenza di Cìeolìle,
in quanto localizzati più lontano dalla corrente del fiume (rispet
to al Polygono-Xanthietum e al Polygono-Bidenteturn) e meno
disturbati dall'attività del corso d'acqua. In questi aggruppamen
ti, la presenza di specie avventizie è tutto sommato ridotta, pro
babilmente per l'elevata competitività di Agropyron repens. Gli
aggruppamenti ad Agropyron repens sono abbastanza diffusi nel
l'area di studio e sono stati ossen'ati lungo il Po aValenza (AL), alla
confluenzaTrebbia-Po e alla confluenza Sesia-Po.

Aggruppamenti adArtemisia verlotorum Lamotte (Tab. 3,
colonna 2)

Anche questi aggruppamenti e quelli dei Galio-Urlicetea
sono definiti sulla base delle specie dominanti.

Artemisia verlotorum è una specie avventizia e, come
Agropyron repens, è a rapida espansione.

Questi aggruppamenti, in cui la copertura erbacea può rag
giungere il 100%, sono stati inquadrati come i precedenti, per la
presenza diAgropyron repens e Convolvidas arvensis. Tuttavia
Porr (1995) afferma che le comunità vegetali ad Artemisia ver
lotorum potrebbero essere attribuite all'alleanza Convolvuliem
sepiiim R.Tx. 1947, all'ordine Couvolvulelalia sepium R.Tx.
1950 e alla classe Galio-Urlicetea Passarge ex Kopecky 1969.
Questo tipo di vegetazione è dominato da Terofìte: tuttavia, la
discreta presenza di (ìeolìte lo rende più stabile del Polygono
bydropiperis-Bidentetitm tripartitele e del Polygono-Xantbietum.
Per la dominanza di Artemisia verlolorum, ovviamente, in questi
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aggruppamenti sono prevalenti le specie avventizie, a causa anche
della vicinanza di campi coltivati che ospitano infestanti prove
nienti da continenti extraeuropei.

(ìli aggruppamenti ad Artemisia verlotorum sono stati
osservati solo in prossimità di Valenza (AL), in un'area occupata
da un pioppeto industriale prima dell'alluvione del 1993.

Aggruppamenti dei Galio-Urlicetea Passarge ex Kopecky
1969 (Tab. 4, colonna 1)

Questi aggruppamenti sono dominati, alternativamente, da
Reynoutria japonica Houli, (specie avventizia), da Urtica dioi
ca I.., da Solidago giga11tea Aiton (specie avventizia) e da
Ilelianthus tuberoSUS L. (specie avventizia).

Gli aggruppamenti a Urtica dioica e a Reynoutria japonica
sono stati attribuiti da Porr (1995) all'alleanza Aegopodiem
podeigrariae R.Tx. 1967 e all'ordine Glecbometalia hederacea
R.Tx. in Brun-Hool & R.Tx. 1975. Le comunità a Helianthiis

tuherosus e a Solidago gigantea sono state attribuite da Porr
(1995) all'alleanza Convolvulion sepiitm R.Tx. 1947 e all'ordi
ne Convolvitlelalia sepium R.Tx. 1950.

Nel presente lavoro si è preferito limitare l'inquadramento
dei suddetti aggruppamenti solamente al livello di classe, per la
mancanza di specie caratteristiche dei ranghi gerarchici inferiori.

(ili aggruppamenti dei Galio-Urlicetea si localizzano preferi
bilmente su substrati sabbioso-limosi. La copertura erbacea
oscilla tra 1*80 e il 100%. Queste comunità vegetali sono domi
nate da Fmicriptofìte, indicando una maggior stabilità e un
minor disturbo operato dal fiume rispetto al Polygono-
Bideiitetiim e al Polygono-Xanthietum. Abbondanti sono, inol
tre, le specie avventizie e le specie boreali.

Queste comunità sono state osservate soltanto in prossimità
di Valenza.

Aggruppamenti di neofìte (Tab. 4, colonna 2)
Si tratta di comunità paucispecifiche dominate da Humulus

scandens (Lour.) Merrill (specie avventizia) che si presenta con
valori massimi di copertura.

Tali aggruppamenti sono stati osservati soltanto a Bozzolo
(AL) e a Isola Serafini. Essi potrebbero essere attribuiti alla clas
se Galio-Urticetea, che già comprende aggruppamenti domina
ti da specie avventizie.

Relazioni tra vegetazione, dinamicità fluviale e specie
indicatrici

I rilevamenti eseguiti nell'ambito della presente ricerca sono

stati suddivisi in gruppi distinti in base alla loro posizione rispet
to al corso d'acqua.Sono stati così individuati 5 gruppi:



Tabella 4
Numero della colonna 1 2

Numero di rilievi 5 2

Galio-Urticetea Passargeex Kopecky 1969

Unica dioica L. 111 V

Polygonum cuspidatum Sieb. et Zucc. 1

Solu/agu giganlea Aiton III

Helianthus tuberosus L. li

Gallimi aparine L. II

Rubus caesius L.

Ix. 1950

1

Artemisietea vulgaris Lohm., l'rsj». & IL Tx. ir) IL

Agropyron repens (L. ) Beauv. IV III

Artemisia vulgaris I. I

Saponaria qffìcinalis L. I

Artemisia verlotorum Lamolle I

Agrostisstoloni/era L. I

Altre specie

II

IV

Hwnuhtsscandens (Lour.) Memi V

Poapalustris L. III

Polygonum hydropiper L. I III

Polygonum lapalhifoliiim L. I V

Typhoidesarundinacea (L.) Mocnch I HI

Poa triviali* L ni

Bromus slenhs L ii

Salamini dulcamara L. I

.S'/tmv angulalus L.(stratoerbaceo) i

Bidensfrondosa L. I

Amorphafruticosa L. (stratobassoarbustivo) I

Helianthus animus L i

1.ohuniperenne L. 111

Eepaselwnramosissimum Desi". III

Tab. 4: tabella sinottica degli aggruppamenti dei Galio-Urticetea
Passarge ex Kopecky 1969 (colonna 1) e neolìtici (colonna 2).

1 - rilievi del greto vero e proprio (emergente solo durante le
secche estive):

2 - rilievi della prima fascia (depressioni limose lungo il fiume o
depositi sabbiosi più elevati rispetto al letto del fiume, ma non
oltre un metro);

3 - rilievi della seconda fascia (parallela al fiume, posta ad un'al
tezza rispetto al Ietto del corso d'acqua, compresa tra 1,5 e 3,5
m);

i - rilievi della terza fascia (comprendente formazioni vegetali
situate all'altezza di 4 m rispetto al Ietto del corso d'acqua, inon
date solo durante le grandi piene);
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5 - rilievi dei prati aridi (molto lontani dal fiume o molto soprae
levati rispetto ad esso, su substrati sabbioso-ghiaiosi).

In generale, i rilievi del greto e della prima fascia appartengo
no al Polygono-Bidentetum oppure al Polygemo-Xanlhietunv.
ciucili della seconda fascia appartengono agli aggruppamenti neo
lìtici, agli aggruppamenti ad Artemisia verlotorum. agli aggrup

pamenti adAgropyron repens oppure a Polygono-Xanthieti impo
veriti; i rilievi della terza fascia appartengono agli Agropyreti, agli
aggruppamenti dei Getlio-Urticeteei oppure, sporadicamente, a
Polygoneti della classe Bidenteteei complessi ed evoluti: i rilievi
dei prati aridi appartengono agli aggruppamenti pionieri xerolìli
e agli aggruppamenti dei Koelerio-Corynephoretea.

Comparando e assemblando gli elenchi delle specie presen
ti nei rilievi dei 5 gruppi sopra descritti, è stato possibile otte
nere gruppi di:
A - specie presenti esclusivamente nel greto:
B - specie presenti esclusivamente nella prima fascia;
C - specie presenti esclusivamente nella seconda fascia;
1) - specie presenti esclusivamente nella terza fascia;
F - specie presenti esclusivamente nei prati aridi.
Tali gruppi sono riportali nella tabella 5.

Considerando complessivamente i gruppi di rilievi e i grup
pi di specie, emerge che, tra i gruppi di rilievi, il gruppo 1 e il
gruppo 2 sono quelli più soggetti al rimaneggiamento operato
dal corso d'acqua, in quanto prossimi al fiume e inoltre som
mersi, tutti gli anni o quasi. Di conseguenza, le tipologie vegeta-
zionali in cui sono inquadrati, cioè il Polygono hydropiperis-
Bidenletiim tripartitele e il Polygoiio-Xaiithietum ilalici, espri
mono un grado elevalo di attività geomorfologica del fiume e le
aree che li presentano si possono considerare di stretto condi
zionamento fluviale. Come già detto, il Polygono bydreìpiperis-
Bidentetum tripartitele è legato più alle zone in cui vi è un ral
lentamento della corrente, con conseguente deposito limoso,

mentre il Polygono-Xanthietum italici si sviluppa dove la cor
rente passa velocemente depositando sabbia ed elementi gros
solani. I rilievi del gruppo 3 si collocano in una posizione più
esterna, rispetto ai precedenti, in cui l'attività del fiume è meno
pronunciata e la sommersione può non verificarsi tutti gli anni.
Tali rilievi, come già detto, si riferiscono ad aggruppamenti a
Htinudus scetndens. ad aggruppamenti ad Artemisie/ verloto
rum e a Polygono-Xanthieti impoveriti, le cui aree di sviluppo
possono considerarsi ancora di condizionamento fluviale, anche-
se di grado inferiore rispetto a quelle del Polygono hydropipe-
ris-Bidentetum tripartitele e del Polygono-Xanthietum italici.
Si possono identificare come aree limite, oltre le quali si trovano
poi quelle fasce soggette a sommersione solo durante le granili
piene, che accolgono i rilievi del gruppo i. appartenenti agli



Specie presentiesclusivamente
nel greto

Speciepresentiesclusivamente
nella prima lascia erbacea

Specie presenti

esclusivamente nella seconda

lascia erbacea

Specie presenti
esclusivamente nella terza

lascia erbacea

Speciepresenti esclusivamente nei

pratiaridi

Alisma plantago-aqualica L. Amaranihus cruenlus L. HumuluslupulusL Agrimonia eupatoria L. Achillea tomentosa L.

Alopecurus aequalisSoboi. Amaranihus lividus L. Meblotus alba Medicus Arcliumlappa L. Alopecurus pralensis L.

Anagallis arvensisL Ammainaverticillata (Ard.) Lam Polygonum miteSchrank Aristolochia clematitis L Anchusa ollicinahs L.

Anthemis linctoria L Artemisia annua L. Wo/aarvensisMurray Arrhenalherum elatius (L) Presi Apera spica-venti (L.) Beauv.

Avena barbata Potter Bulomus umbellalus L. Conium maculalum L. Artemisia campeslrisL.

Capseliabursapastons
(L.) Medicus

Cycloloma alriplicitoha
(Sprengel)Couller

Eragrostis pectmacea
(Michx.) Nees

Bothnochloa ischaemon

(L) Keng

Chaenarrhinhum minus

(L.)Lange
Cyperus artstalus Rotto. Gaf/umapanne L. Bromus hordeaceus L.

Cichorium intybus L. Cyperusditlormis L Ga//ummollugoL. Bromus squarrosus L.

Daucus carota L. Cyperusmicroira Steudel Ho/cus lanatus L. Bromus tectorum L.

Eteochans uniglumis
(Link)Schultes

Eleochans qumquetlora
(Hartman) Schwarz

Myosolonaquaticum
(L.) Moench

Centaurea deusta Ten.

Euphorbia falcata L Galmsoga parvi/torà Cav. Phragmites australis(Cav) Trin Centaurea maculosa Lam.

Juncus artcutafus L. Gnaphalium uliginosum L. fta nemoralis L. Chondnlla lunceal.

Leucanthemum vulgareLam. Helianthus annuus L Reynoutria /aponicaHoutt Crepistoetida L

Lycopersicon esculentumMiller Heteranlhera limosa WilW. Rumexconglomeratus Murray Creprs nicaeensis Balbis

PlantagomaprL. Heteranthera renilormis

Ruiz e! Pavon

Sambucus eiju/us L. Optotexistenui/olia (L.)DC.

Potentinareptans L. f.o/''um mutlitlorum Lam. Sifoneafoa (Miller) Krausen Eruca nasturtntolium (Poiret)O.E.
Schulz

Scleranthus annuus L. Matricaria chamomilla L. Solanum dulcamara L Euphorbia seguierana Necker

S//enevulgaris (Moench) Garcke Mollugo verticillata L. Tanacetum vulgareL Geramum colmbinum L

Solanum nigrum L. Oxa/isfontanaBunge

Ranunculus sceleralus L.

Raphanusraphamstrum L.

tappa amphibia(L.) Besser

Schoenoplectusmucronalus (L.)
Palla

Seteria g/auea (L.)Beauv.

Solidagocanadensis L.

Urna cracca L. Geramum molle L.

Herniaria glabraL.

Hippocrepis comosa L.

Hypochoens radicataL.

Jasione montana L.

Koelenamacranlha (Ledeb.)
Sprengel

Afeneha pulegium L.

Pettorhagia prolifera (L.)
P.W. Ballet Heywood

Petrorhagia saxilraga (L.)Link

Pnteum arenaria L

Poa annua L.

ftjatufoosaL.

ffoa pralensis L.

Polamsia oodecandra(L.)DC.

Potentina argenteaL.

Potentina tabaernamontana
Asch.

flumex acetosella L.

Sangwsorba minor Scop.

Scrophulana canina L

Sedum rupestre L.

Sedum sexangulare L.

Sitene ofites (L.)Wibel

Thymus alpeslrisTausch

7ragus tacemosus (L.)AH.

Tntolium arvense L.

Wda saliva L.

Vu'p/aoliata (Danth.) Link

Tab. 5:gruppi di specie individuate nelle differenti fasce fluviali.
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Conclusioni

Si

Agropyreti, agli aggruppamenti dei Galio-Urticetea e a
Polygoneti molto modificati rispetto a quelli del greto. I prati
aridi, infine, si collocano ancora piti esternamente rispetto al
letto attivo del fiume e sono svincolati dall'acqua che in esso
scorre; in effetti, come già detto, il loro sviluppo è condizionato
soprattutto dalle precipitazioni.

Per quanto riguarda le specie, quelle appartenenti ai gruppi
A e 13 possono considerarsi indicative dello stretto condiziona

mento fluviale delle aree che le presentano.Tuttavia bisogna sot
tolineare che molte di esse sono anche infestanti delle coltiva

zioni, in quanto adattate a sopportare disturbi ricorrenti sia

antropici (pratiche colturali) sia naturali (piene fluviali) e si pos
sono ritrovare in campi posti molto lontani dal fiume. In que
st'ultimo caso, ovviamente, perdono il loro valore di indicatori

dell'attività fluviale. Le specie dei gruppi C e D sono, invece,
scarsamente significative, in quanto specie ubiquiste legate agli
ambienti antropizzati. Le specie del gruppo E sono tipiche degli

ambienti xerici e sono altamente indicatrici dei prati aridi che si
sviluppano su terrazzi ghiaiosi non più interessati dal fiume, se
non temporaneamente e marginalmente, in occasione di piene-
di eccezionale portata e in periodi di riposo vegetativo.

Nell'area indagata sono stati identificati otto tipi di comunità
erbacee.Alcuni sono stati definiti al livello di associazione, quali
il Polygono bydrop/peris-Bidenlelum tripartitele e il Polygono-
Xanlbietum italici',altri sono aggruppamenti di spiccata indivi
dualità fisionomica ed ecologica che sono stati inquadrati a livel
li gerarchici superiori. Quasi tutte le comunità erbacee identifi
cate sono ruderali e nitrofile o accolgono numerose specie rude
rali e nitrofile, indicando la pesante influenza umana nell'am
biente studiato. Per ogni tipo di vegetazione è ipotizzabile un
legame sia con situazioni diverse della topografia del greto, sia
con il grado e l'intensità dell'azione di disturbo operata dalie-
variazioni di portata e di percorso del fiume. In particolare, il
Polygono bydropiperis-Bidentetum tripartitele e il Polygono-
Xanthietum italici rappresentano le comunità più influenzate
dal corso d'acqua, essendo sommerse tutti gli anni o anche più
volte in un anno. (ìli aggruppamenti ad Agropyron repens, ad
Artemisia verlotorum e ciucili dei Galio-Urlicetea sono più sta
bili rispetto al Polygono-Bidentetiim e al Polygono-
Xanthietum, essendo meno disturbati dal fiume ed evidenzian

do, come già descritto, presenze maggiori di Lmicriptofite e/o
Geofite. Gli aggruppamenti dei Koelerio-Corynepboretea e le
comunità pioniere xerolìle occupano i terrazzi ghiaiosi influen

zati, se non eccezionalmente, dal fiume.

Nelle comunità identificate le specie avventizie sono molto
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Riassunto

Summary

Introduzione

PIANURA - Scienzee storia dell'ambiente padano - N. 15/2002 p. 85-106

Le erborizzazioni

di Filippo Parlatore
nel Cremonese (1861-1871):
seconda parte e conclusioni

Fabrizio Boriali

Vengono qui riportati i risultati di ulteriori ricerche condot
te presso Yllerbarium Centrale Itcdicum di Firenze allo scopo
di completare la conoscenza del materiale riguardante la provin
cia di Cremona (Lombardia meridionale) depositato da Filippo
Parlatore neH'800. Si tratta di numerosi esemplari delle famiglie-
delie composite e delle graminacee. In totale si tratta di 174essic
cata che. insieme alle notizie riscontrate sui taccuini di campa

gna e ai dati di un precedente lavoro, hanno permesso di defini
re per la prima volta una fiorala per la zona di Grumone e din
torni di 203 tet.xa.

The results of the stne/ies abolii mctiiy exsiccata fon nel al
Merbarium Centrale Italicum in Florence are reporteci bere in
arder lo complete the kiiotv/edge of the materia/s abeutl the
province of Cremona (southern lombardy) left by Filippo
Parlatore in the XIX century. Tbey consist in iiumerous e.xam-
ples of composite/e and graminaceae fam/iies.As a ivhole 174
exctmples observed ed IICI a nel /bere are otbers described hi
field books so that a fiorisile list by Filippo Parlatore bas been
compieteci, l'or the first time ice bave beeu able to defitte 203
taxa as the flora sit liciteci in a pari e>f the province of Cremona
(Grumone - southern Lombardy).

Il materiale raccolto e descritto da Filippo Parlatore per la
località di Grumone (comune di Corte de' Frati, provincia di
Cremona) e conservato presso YHerbarium Centrale Itcdicum

•Via Migliori 7 - Casanova del Morhaseo -1-26028 Sesto ed Uniti (CR).
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I soggiorni di Parlatore
a Grumone
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di Firenze è già stato oggetto di una ricerca precedente (Bonali
1998). Fssa ha permesso di trovare riscontri - oltre un centinaio
di reperti appartenenti a una sessantina di taxa - sulla base degli
accurati elenchi e delle descrizioni che il botanico palermitano
compilò tra il 1861 e il 1871 e pubblicò nella sua flora (Parlatori;
1848-1896). Ora vengono qui di seguito riportati i dati relativi ad
ulteriori ricerche effettuate da chi scrive che hanno permesso di
concludere l'indagine su questo importante materiale. Poiché nei
dieci volumi della "Flora Italiana" non erano riportati riferimenti

cremonesi per le graminacee e le composite, ma si supponeva
che famiglie così importanti fossero state comunque indagate
con raccolte di materiale, si è proceduto ad inviare aWHCI una
lista floristica compilata, per il Cremonese, sulla base di un lavo
ro ottocentesco (Anonimo 1863) e consultando, per la pianura
padana, la "Flora d'Italia "del Pignatti (1982). Questa seconda fase
ha riguardato un totale di 300 specie. Inoltre sono state oggetto
di indagine le entità che pur indicate nell'800 e riportate nel pre
cedente lavoro, risultavano in esso elencate con la dicitura "HCI

dati non disponibili"; infatti, per motivi organizzativi dovuti
soprattutto ai lavori di adeguamento della struttura, non era stato
possibile allora consultare tutto il materiale richiesto. Si è proce
duto inoltre a completare lo spoglio dei taccuini di campagna nei
quali, .soprattutto per gli anni 1863-1866, sono state riscontrate
numerose anche se brevi osservazioni inerenti materiale non

depositato successivamente in erbario.Tutto ciò ha permesso di
delincare per la prima volta, seppur in modo ancora incompleto,
la situazione floristica di un'area del Cremonese, riguardo alla
quale le conoscenze sono molto frammentarie. Si riporta nella
prima parte la lista degli exsiccata ritrovati in questa fase; nella
seconda viene stilato l'elenco floristico per le località cremonesi,
soprattutto Grumone, con le date e i luoghi di rinvenimento per
tutto il materiale reperito.

Sulla scorta di quanto riportato nelle "Mie memorie"

(Parlatori; 1992) e consultando i taccuini del periodo, si è giun
ti a ritenere che i soggiorni nel Cremonese abbiano avuto luogo
negli anni e nei periodi qui di seguito riportati. Questa convin
zione è suffragata inoltre dalla corrispondenza con i dati desun
ti dai cartellini degli exsiccata (Tab. 1).
1860-1862: il matrimonio con Eugenia Grippa, imparentata con
la famiglia cremonese dei Manna - proprietaria della tenuta e

della villa di Grumone - avviene il 16/7/1860. In questo periodo
gli unici riferimenti relativi alla frequentazione del Cremonese si

possono trarre dalle indicazioni dei cartellini dei fogli d'erbario;
le specie raccolte e descritte sono poche. 15 in tutto. Da queste
si deduce la frequentazione della villa presso Olmeneta, sempre

di proprietà dei Manna, nei mesi di agosto e ottobre.



1863: nell'estate Parlatore soggiorna ancora ad Olmeneta per
ritemprarsi dalle fatiche di due impegnative escursioni, una del
luglio nell'Appennino reggiano da Boscolungo alla cima del
monte Libro Aperto, l'altra del 21-29 agosto in Val Trompia da
Collio a Corna Biacca. Si ferma dal 4 al 20 agosto e dal 30 agosto
al 15 settembre, quando visita l'Esposizione agraria di Cremona.
Anche questa volta le raccolte sono scarse, solo 11, di specie
abbastanza comuni.

1864: fortemente interessato alla flora bresciana. Parlatore deci

de di tornare in luglio nella zona di Collio «desideroso di cono
scere meglio quei monti e di raccogliere le piante in una stagio
ne meno avanzata ...». Il 30 luglio arriva finalmente a Olmeneta
da dove si porta 1*8 agosto a Grumone restandoci fino al 12 set
tembre con un breve intervallo, dal 17 al 27, per effettuare escur
sioni nel Bresciano alle torbiere d'Iseo, all'Aprica, a Bormio e al

passo dello Stelvio. È l'anno della raccolta più cospicua con ben
129 esemplari. Si segnalano specie interessanti tra cui Diciuthus
sylvestris, Sedum cepaea, Fpilobiitm parvifìoriim, Cnidium
sifaifolium. Tordyliam maximum. Leoniirus cardiaca, Nepeta
cataria, Kickxia elettine, Odoidites rubra, Succise/la injlexa,
SoncbUS palustris. Cyperus serotintts.
1865: è un anno burrascoso per le critiche, che nascondevano
un dissenso verso la politica del granduca Leopoldo, a lui rivol

te da Carlo Matteucci, nominato direttore per la fìsica a Firenze.
Soprattutto lo amareggiano quelle rivolte alle sue creature, cioè
l'erbario e l'orto botanico, che difende con veemenza anche-

organizzando un gruppo di opposizione con Cocchi e Targioni
Tozzetti. Tutto si risolve in luglio con le scuse di Matteucci.
Parlatore soggiorna pochi giorni a Grumone, tornando dal 15
ottobre fino all'8 novembre; effettua poche raccolte tra cui
tlypocboeris radicala, Trifolium pedens, Hieraciiim iimbella-
tuni.

1866: dopo il rifiuto della cattedra di botanica e della direzione
dell'Orto botanico di Napoli, Parlatore a fine luglio si reca al
monte (latria presso Gubbio per studiarne la flora e il 6 agosto
arriva a Grumone dove resta fino al 20 settembre quando parte
per la Brianza e il monte Barro. Egli descrive numerose specie

raccogliendo 103 esemplari.Tra le entità interessanti si ricorda
no: Consolida regalis, Trifolium purpureiim, Thymelaea pas
serina. Lytbriim byssopifolia. Geritaurinili pulcbellum,
Teucrium scordium, Origcnium vulgare, Alisopates oroiitium.
Iasione montana. Senecio palitdosus, Alliuni angulosum.
1867-1871: le conoscenze per questo periodo sono molto fram
mentarie e legate soprattutto ai dati riportati nei cartellini degli

exsiccata, perché le "Mie memorie" (Parlatore 1992) terminano
al 1866 e cosi pure i taccuini di campagna conservati presso il
Museo botanico di Firenze. Le raccolte per questi anni si ridu
cono a: 17 esemplari nel 1867 (settembre-ottobre), 1 nell'aprile
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Località di raccolta
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1868, 24 tra marzo e agosto 1869, 1 nel 1870 e 8 nel 1871.
Questo è l'ultimo anno per il quale sono testimoniate raccolte
nel Cremonese. Negli ultimi anni della sua vita Parlatore si dedi
ca totalmente al Congresso internazionale di botanica e

all'Esposizione internazionale orticola che si terranno a Firenze.

Tah. 1: esemplari raccolti negli anni 1862-1871.

Parlatore effettuava le sue raccolte intorno alle ville della

famiglia Manna. Dei 322 esemplari che appartengono ai suoi

exsiccata, il 74,3% proviene da Grumone, il 13,4% da Olmeneta,
il restante da località limitrofe come Ossalengo. Allìano.
Salvareggio e sporadicamente da zone più lontane, occasional
mente visitate durante i suoi spostamenti per raggiungere i mezzi
di trasporto che lo dovevano portare a Firenze o altrove (Tab. 2).
Le erborizzazioni erano concentrate soprattutto intorno a
Grumone; la frase «vo a erborare lungo I'Oglio» si ritrova nei tac

cuini, dove cita anche i suoi accompagnatori, soprattutto il gene
ro Galeazzo Manna. Alcuni toponimi si riscontrano con frequen
za: su tutti, i Roccoli - area posta tra Robecco d'OgliO e Grumone
- ambiente indicato come arido, il Valloncello, la Fornace, il muli

no, il cimitero o camposanto. Dalle indicazioni dei cartellini risul

ta che gli ambienti dove effettuava le maggiori raccolte erano le
zone umide con i fossi e i luoghi paludosi (64%), quindi i luoghi
aridi (13%), i prati e i campi (7%), i boschi (5%).



Elenco degli exsiccata

80 i
70 •

74,3

60 •

50

40

30 -

20 13,4

10

n n 3 2,7 2 1,3 1,3 2
cn i—i , i—i- , =___«=_, r=i

fff/f/' * *"& & <<° cf et ^

Tab. 2: località di raccolta.

Si riportano i dati relativi agli exsiccata (174 esemplari per
69 taxd) trovati nella seconda fase della ricerca, secondo i
seguenti riferimenti:

- famiglia e nome scientifico secondo Parlatore e denominazio

ne attuale secondo Pic.naiti (1982)

- il numero di cartella dell'/YC/ in cui sono depositati i campioni
- l'elenco dei campioni cremonesi con le indicazioni del cartel

lino relativamente ad ambiente, località e data.

Aristoi.ociiiaclai;

Aristolochia clematitis = Aristolocbia clematitis L.

HCIcart.6135:1) lungo I'Oglio a Grumone in luoghi salvatici 10
agosto 1864; 2) Grumone settembre 64; 3) lungo le strade e nei
fossi di Grumone 19 agosto 1866 (due fogli, n.d.A.).

Caryophyllaceae

Polycarpon tetraphyllum = Polycarpon tetrapbyllum L.
HCI cart. 596:1) Grumone settembre- 1866:2) vicino a Grumone
16 agosto 1869.

Cruciferae

Camelina sativa = Camelina saliva (L.) Crantz

LIGI cart. 312: 1) nei campi di Salvareggio vicino a Grumone 6
settembre 1864; 2) Grumone nei campi di miglio (incerto poi
ché poco leggibile. n.d.A.) settembre 1866.
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Crassi ilachai;

Sedum cepaea = Sedum cepaea L.
HCI cart. 2183: 1) vicino a Grumone settembre 1864.

Rosaceae

Elibus caesius = Rtibus caesius L.

HCI cart. 2042: 1) luoghi boschivi per andare al ... vicino a
Grumone 13 agosto 1864: 2) luoghi boschivi e umidi lungo
I'Oglio vicino a Grumone 11 luglio 1864; 3) lungo I'Oglio in luo
ghi salvatici a Grumone 10 agosto 1864; 4) luoghi salvatici ed
umidi di Grumone 2 settembre 1864; 5) siepi di Grumone 17
ottobre 1865; 6) luoghi salvatici e umidi di Grumone 10 agosto
1866 (due fogli. n.d.A.).

Malvaceae

Malva alcea = Malva alcea L.

HCI cart. 732: 1) fossi di Olmeneta ottobre 1862; 2) Olmeneta

lungo i fossi 12 agosto 1863; 3) Grumone settembre 1864; 4)
Grumone ... 15 agosto 1866.

Althaea offìcinalis = Attinteci ojficinalis L.
HCI cart. 730: 1) lungo I'Oglio a Grumone 20 agosto 1864; 2)
luoghi umidi lungo I'Oglio a Grumone 10 luglio 1864; 3)
Grumone settembre 1864; 4) Grumone in luoghi paludosi vici
no ali'Oglio 8 agosto 1866.

Umbelliferae

Pimpinella saxilraga = Pimpinella sassifraga L.
HCI cart. 2814:1) vicino ai Roccoli a Grumone settembre 1864.

Torilis helvetica = Tori/is arvensis (Hudson) Link
HCI cart. 2908: 1) lungo i fossi di Olmeneta 9 agosto 1864; 2)
Grumone in luoghi selvatici 9 agosto 1864.

Torilis anthriscus = Torilisjaponica (Floutt.) DC.
HCI (cart. 2908:1) Grumone in luoghi salvatici 9 agosto 1864; 2)
Grumone lungo le strade, nei fossi, 16 agosto 1866.

Daucus carota ssp. Major = Daucus carota ssp. major (Vis.)
Thell

HCI (cart. senza numero, n.d.A.) 1) Grumone 20 agosto 1869
(Det.Onne 1935).

Daucus grandiflora = Orlaya grandiflora (L.) Hoffm.
HCI cart. 2907:1) Grumone in luoghi boschivi 9 agosto 1864; 2)



luoghi aridi ai Roccoli vicino a Grumone 12 agosto 1864; 3) vici
no a Grumone 16 agosto 1869; 4) Bettenesco (incerto poiché
poco leggibile, n.d.A.) 14 settembre 1866; 5) Ossalengo, provin
cia di Cremona 18 agosto 1869.

APOCYNACEAE

Vinca minor = Vinca minor L.

HCI cart. 4603: 1) Olmeneta 4 agosto 1862.

BORAGINACEAE

Anchusa officinalis = Aneh usa officinetlis L.
HCI cart. 5042: 1) luoghi aridi ai Roccoli vicino a Grumone 14
agosto 1864; 2) Grumone ai Roccoli 16 ottobre 1867; 3)
Grumone ai Roccoli in luoghi aridi 14 agosto 1866; 4) lungo
I'Oglio a Grumone 18 agosto 1866; 5) vicino a Grumone 17 ago
sto 1869; 6) vicino a Ponte-vico settembre 1864.

Labiatae

Teucrium scordium = Teucrium scordium L.

HCI cart. 5864: 1) luoghi umidi vicino a Grumone 10 agosto

1866 (due fogli. n.d.A.); 2) in paliidis (sic) provincicte cremo-
nensis Grumone agosto 1865.

Dipsacaceae

Cephalaria transsylvanica = Cephalaria transsylvanica (L.)
Schrader

HCI cart. 3385: 1) Ossalengo, provincia di Cremona 18 agosto
1869 [esiste un'etichetta della revisione del prof. Szabò-
Budapest 1939 C. transsylvanica (L.) Schrad.. n.d.A.].

Scabiosa gramuntia = Scabiosa gramiinlia L.
HCI (cart. senza numero, n.d.A.): 1) Grumone, 1864 (2 campio
ni, n.d.A.).

Campanulaceae

Campanula rapunculus = Campanula rapuncidus !..
HCI cart. 4296: 1) Grumone vicino ai Roccoli settembre 1864; 2)
Grumone settembre 1864; 3) Grumone in luoghi erbosi 21 ago
sto 1866; 4) Grumone ai Roccoli ... 14 agosto 1866.

Iasione montana = fusione montana L.

HCI cart. 4270: 1) Grumone ai Roccoli e altrove in luoghi aridi
14 agosto 1866; 2) Grumone sulla strada per andare ai Roccoli 5
settembre 1866.
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Composita!;

Eupatorium cannabinum = Hupalorium cciiittcìbiniim L.
HCI cart. 3460/2:1) Grumone in bumidis 2 settembre 1864.

Solidago virga aurea = Solidago viigeia rea L.
HCI cart. 3493/5: 1) Grumone settembre 1864.

Erigeron canadensis = Conyzci canadensis (L.) Cronq.
HCI cart. 3561/14: 1) Grumone settembre 1864.

Inula britannica = Inula britannica L.

HCI cart. 3690/3: 1) Olmeneta presso i fossi 4 agosto 1863; 2)
lungo i fossi vicino a Olmeneta 3 luglio 1864; 3) Grumone in
bumidis sy/valicis settembre 1864; 4) lungo i fossi di Grumone
vicino all'Oglio 8 agosto 1866; 5) luoghi umidi vicino a
Grumone 9 agosto 1866 (sul cartellino compare anche: «l'ho
veduta tra Piacenza e Caorso», n.d.A.).

Inula pulicaria = Pulicaria vulgaris Gaertncr
HCI cart. 3705/13: 1) fossi a Olmeneta 6 agosto 1864; 2) vicino
a Pontevico settembre 1864; 3) lungo le rive dell'Oglio a
Grumone 20 agosto 1864; 4) luoghi umidi vicino a Grumone 9
agosto 1866; 5) vicino a Pontevico settembre 1864.

Pulicaria dysenterica = Pulicaria dysenlerica L.
HCI cart. 3705/3: 1) Olmeneta nei fossi 13 agosto 1863; 2) fossi
di Olmeneta 5 agosto 1864.

Carpesium cernuum = Carpesium ceriiuuiu L.
HCI cart. 3708/1: 1) provincia cremonese a Grumone agosto
1864; 2) fossi di Olmeneta ottobre 1862; 3) Olmeneta lungo le
strade 3 settembre 1863; 4) lungo i fossi di Olmeneta 5 agosto
1864 (tre fogli, n.d.A.); 5) luoghi salvatici a Grumone 20 agosto
1864.

Bidens cernila = Bidens cernita L.

HCI cart. 3856/2: 1) Pieranica tra Vailate e Crema abbondante
nei fossi 15 settembre 1866 (due fogli, n.d.A.); 2) nei fossi vici
no a Casirate tra Crema e Cassano 10 settembre 1866 (sono

quattro fogli e si tratterebbe di Casirate d'Adda e Cassano
d'Adda, n.d.A.).

Bidens tripartita = Bidens tripartita L.
HCI cart. 3856/6: 1) fossi di Olmeneta ottobre 1862; 2) in bumi
dis et palustris sylvaticis Grumone settembre 1864, due fogli; 3)
comune nei fossi di Robccco, Grumone 12 settembre 1866.



Xanthium strumarium = Xanthiiim strumarium L.

HCI cart. 3771/7: 1) lungo i fossi di Lombardia a Olmeneta otto
bre 1862.

Anthemis cottila = Anthemis cottila L.

HCI cari. 3953/12: 1) lungo i fossi di Olmeneta e lungo le strade

5 agosto 1864; 2) Olmeneta 2 settembre 1866; 3) Grumone ad
vicis (incerto poiché poco leggibile. n.d.A.) 10 agosto 1866 (chic-
lògli, n.d.A.).

Achillea millefolium = Achillea m/ilefolium L. s.s.
HCI cari. 3950/20: 1) Grumone agosto 1866.

Tanacetum vulgare = Tanacetum vulgare L.
HCI cart. 3986/3: 1) vicino a Grumone 3 settembre 1864.

Artemisia vulgaris = Artemisia vulgaris L.
HCI cart. 3989/50: 1) fossi di Olmeneta ottobre 1862; 2) Grumone

settembre 1864; 3) Grumone ... nei luoghi boschivi 10 agosto
1864; 4) lungo le strade, nei fossi e vicino a Grumone 17 agosto
1866.

Artemisia absinthium = Alieniisia absiiithiiim L.

HCI cart. 3989/1: 1) quasi inselvatichite nel giardino della casa
di Pozzaglio 3 settembre 1866.

Senecio paludosus = Seuecio paliiclosiis L.
HCI cart. 4025/58: 1) luoghi paludosi di Grumone vicino all'Oglio
11 agosto 1866 (due lògli, n.d.A).

Senecio erraticus = Seuecio erratictis Bertol.

HCI cart. 4025/27: I) Olmeneta nei fossi 13 agosto 1863; 2)
Grumone nei fossi settembre 1866: 3) Grumone lungo I'Oglio
settembre 1864; 4) lungo i fossi d'Olmencta 5 agosto 1864; 5)
Grumone nei fossi e nelle strade 16 agosto 1866:6) luoghi palu
dosi vicino a Grumone 16 agosto 1869.

Lappa minor = Arct/'tim minus (Hill) Bernh.
HCIcart.4075/4: 1) luoghi boschivi lungo I'Oglio a Grumone 12
luglio 1864; 2) Grumone settembre 1864 (cartellino di revisione-
di Rigotti, Torino 10/II/-28 Arctìum minus Bernh.. n.d.A.); 3)
luoghi boschivi di Grumone 16 agosto 1869.

Onopordum acanthium = Oiiopordum cicantbiuni L.
HCIcart. 4079/1 : I) fossi vicino a Grumone per andare a Robecco
12 agosto 1869 (due fogli, n.d.A.).

Centaurea maculosa = Centaurea macit/osa Lam.

HCI (cart. senza numero, n.d.A.) 1) Grumone, 1864 (4 campioni
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di cui uno donato a O. Beccari e dallo stesso lasciato aUIICI,

n.d.A.); 2) Grumone, 1866 (tre campioni, n.d.A.).

Centaurea nigrescens = Centaurea ntgresceiisXi'ilio.
HCI cart. 4100/92:1) luoghi selvatici,strade ... a Grumone 20 ago
sto 1864 (ci sono due cartellini di determinazione: a- det. M.

Barbo 23/4/1996 C m'grescettsWìlkì; b- det. Adr. Fiori Centaurea
vochinensis, corrispondente all'attuale ssp. ramosa Gugler,
n.d.A.); 2) vicino a Olmeneta ottobre 1864 (anche qui stessi car
tellini di determinazione, n.d.A.).

Cichorium inlybus = Cicborium intbybus L.
HCI cart. 4170/1: 1) Grumone settembre 1866; 2) prati di
Grumone 20 agosto 1869 (tre fogli, n.d.A.).

Lapsana communis = I.apsaiici commuiiis L.
HCI cart. 4180/1: 1) Grumone ... 14 agosto 1866.

Tragopogon dubius = Tragopogon c/ubius Scop.
HCI cart. 4217/3: 1) Grumone ai Roccoli, luoghi erbosi 14 ago
sto 1866, det. Marion Ownbay (incerto poiché poco leggibile.
n.d.A.) 1955.

Hypochoeris radicata = Ilypocboeris radicata L.
HCI cart. 4197/9: 1) Grumone in ... 5 settembre 1864: 2) lungo
I'Oglio a Grumone 20 ottobre 1865.

Leontodon hirtum = Leontodon hispidus L.

HCI cart. 4198/13: 1) prati intorno a Grumone 20 agosto 1869.

Leontodon autumnalis = Leontodon autumnalis L.

HCI cart. 4198/2: 1) prati intorno a Ossalengo provincia di
Cremona 18 agosto 1869 [ci sono due cartellini di revisione: a-
Leoiitodoii autumnalis L. (s.l.) rev. FJ. Widder 1950; b- Leonto
don autumnalis var. luzzattiae (?) 5-II-1930 Adr. Fiori, n.d.A.].

Picris hieracioides = Picris hieracioides L.

HCI cart. 4189/6: I ) fossi di Olmeneta ottobre 1862:2) Olmeneta
lungo i fossi 13 agosto 1863; 3) luoghi umidi a Grumone 10 ago
sto 1864; 4) Grumone nei margini dei campi e dei fossi 21 otto
bre 1865; 5) Ossalengo provincia di Cremona 18 agosto 1869 (i
cartellini riportano: rev. det.T.W. Lack 8 marzo 1974. n.d.A.).

Chondrilla juncea = Cbondrilla jlincea L.
HCI cart. 4205/1: 1) Grumone ai Roccoli 5 settembre 1864; 2)
Grumone ai Roccoli li agosto 1866.

Crepis foetida = Crepis foetidei L.
HCI cart. 4190/10: 1) Grumone in luoghi aridi settembre 1866.



Crepis setosa = Crepis setosa Hall.
HCI cart. 4190/32: 1) tra Grumone e i Roccoli settembre 1864;
2) luoghi erbosi vicino a Grumone 16 agosto 1866.

Hieracium umbellatum = Hieracium umbelledum L.

HCI (cart. senza numero, n.d.A.): 1) Grumone 1865; 2) Grumone
1866.

Alismataceae

Alisma plantago = Alisma plaiitago-aepicdica L.
HCI cart. 7862: 1) Grumone nei fossi 13 agosto 1866.

BUTOMACEAE

Butomus umbellatus = Bitlomus umbellalus L.

HCI cart. 7871: 1) Grumone nei fossi 15 agosto 1866.

Hydrociiaritachai;

Hyclrocharis morsus-ranae = Hydrocbaris morsus-ranae L.
HCI cart. 6726: 1) acque paludose e fossi di Grumone 21 agosto
1871; 2) acque quasi stagnanti di Ossalengo provincia di Cremona
18 agosto 1869.

POTAMOGETONACEAE

Potamogeton natans = Potamogetoii nodosus L.
HCI cart. 7880: 1) in acjuis leiitis fltteiitibiis Italicte borea/is in
provincia cremonensis a Grumone 4 agosto 1871 (i caratteri
del reperto sembrano più decisamente appartenere a P. nodo
sus. cui viene attribuito, n.d.A.).

Potamogeton perfolianis = Potamogeton perfoliatus L.
HCI cart. 7880/8: 1) nelle acque lentamente correnti presso

Grumone 4 agosto 1871.

Potamogeton pectinatus = Potamogeton pectiiiatus L.

HCI cart. 7880/7: 1) /'// acjuis leiitis Jltieiilibus proviitciae cre-
monensis a Grumone 4 agosto 1871.

Najadaceae

Najas minor = Najas minor Mi.
HCI cart. 7889: 1) acque quasi stagnanti di Ossalengo provincia
di Cremona 18 agosto 1869.

Lii.iaceai;

Allium acutangulum = Album angitlosiim L.
HCI cart. 7476: 1) luoghi paludosi di Grumone vicino alI'Oglio
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14 agosto 1866; 2) nei luoghi paludosi di Lombardia 1866 [nota:
il materiale è stato determinato da A. Bertagna, E Garbati, P.
Miceli il 2/2/1982 e citato dagli stessi tra gli specilli ina visa
(Bertagna et al. 1983)].

Polygonatum multiflomm = Polygonatum multifiorimi (L.)
Ali.

HCI cari. 7371: 1) Grumone tra le siepi ... 21 agosto 1870.

Graminaceai;

Poa nemoralis = Poa nemoralis L.

HCI cart. 8047: 1) Grumone ... 4 settembre 1864; 2) Grumone

nelle siepi della strada di Robecco li agosto 1866.

Arundo phragmites = Phragmiles auslralis (Cav.)Triti.
HCI cart. 8205/1: 1) luoghi umidi di Alfrano presso Grumone 29
settembre 1867.

Tragus racemosus = Tragus racemosus (L.) Ali.
HCI cart. 8029: 1) Grumone 9 ottobre 1867; 2) vicino a

Pontevico settembre 1864; 3) luoghi aridi ai Roccoli vicino a
Grumone 12 agosto 186 i.

Leersia oryzoides = l.eersia oryzoides (L.) Swartz
HCI cart. 8075: 1) Grumone 10 ottobre 1864; 2) in luoghi umidi,
nei fossi di Lombardia 1866?; 3) Grumone 10 settembre 1864; 4)

Olmeneta nei fossi vicino al cimitero 5 settembre 1864.

Cyplraceae

Carex = Carex contigua Hoppe

HCI cart. 7988/93: D Grumone nei fossi vicino all'Oglio 21 ago

sto 1866 (sul cartellino compare solo la scritta del genere Carex,
mentre il campione è contenuto nella cartella con l'indicazione
Carex miiricata L. ssp. contigua Hoppe; i caratteri corrispon

dono a Carex contigua Hoppe come riporta Pkinatti 1982, voi.
3, p. 647, n.d.A.).

Scirpus mucronatus = Scboenoplecius mucroiialas (L.) Palla
HCI cart. 7934/21: 1) risaia di Salvareggio vicino a Grumone 6
settembre 1864.

Cyperus fuscus = Cyperusfuscus !..
HCI cart. 7923/10: 1) in bumidis Grumone settembre 1864; 2)
luoghi umidi di Grumone vicino all'Oglio 15 agosto 1866; 3)
lungo i fossi di Lombardia a Olmeneta ottobre 1862; 4) risaie di
Salvareggio vicino a Grumone 6 settembre 1864.



Flora di Grumone

e dintorni

Cyperus monti = Cyperus scrotiìius Rottb.
HCI cart. 7923/19: 1) Grumone nei fossi 7 settembre 1866; 2)
vicino a Pontevico settembre 1864; 3) risaia di Salvareggio in
provincia di Cremona 6 settembre 1864.

Cyperus flavescens = Cyperus flavescens L.
HCI cart. 7923/1: 1) luoghi umidi e fossi di Lombardia vicino a
Olmeneta ottobre 1862; 2) risaie a Salvareggio vicino a
Grumone 6 settembre 1864; 3) luoghi umidi di Grumone vicino
all'Oglio 15 agosto 1866; 4) luoghi umidi vicino a Grumone
regione della quercia 3 ottobre 1867.

Questo e il precedente lavoro (Bonai.i 1998) permettono di sti
lare un elenco floristico per Grumone e dintorni; esso compren
de i dati degli exsiccata, quelli derivanti dalla consultazione dei
taccuini di campagna e quelli riportati nella "Flora Italiana".
L'elenco è costituito da 203 tetxa suddivisi in 54 famiglie e 160
generi. Si osserva che tra le famiglie più importanti solo alcune
non sono segnalate, ad esempio le Betulaceae, le Fagciceae, le
Ulmaceae, le Moraceae, le Geraniacecie, le Aceraceae, le

Viole/cecie, le Cucurbite/cecie e le funcaceae. Parlatore ha comun

que rivolto la sua attenzione al 70% circa delle famiglie più rap
presentative della pianura grazie ad una raccolta ampia e diffusa;
verosimilmente le settimane passate a Grumone erano per il bota
nico palermitano momenti soprattutto di relax, durante i quali
completava le raccolte di Firenze anche con specie cosiddette
banali, non essendo le sue ricerche particolarmente minuziose.
Egli si dedicava invece soprattutto alla descrizione, come risulta
nella sua "Flora" dove compaiono con l'annotazione «descrizione

della pianta di Grumone» più di 50 faxa. Sicuramente erano altri
gli ambienti che lo interessavano nell'Italia settentrionale e
Grumone era solo un momento di sosta tra impegni scientifici e

pili interessanti e talvolta faticose escursioni.

L'elenco è stato realizzato seguendo l'ordine tassonomico
adottato dal Pignatti (1982) con l'aggiunta delle seguenti anno
tazioni:

E= il taxon è presente negli exsiccata (134 taxa); nel caso di più
ritrovamenti sono state riportate solo la data più remota e quel
la più recente;
T= il taxon è segnalato nei taccuini di campagna (62 taxa). Si
indica con T Grumone,T, Olmeneta.T, il Cremasco;
D= il taxon, pur descritto nella "Flora", non è stato trovato in
erbario (7 taxd). D indica Grumone, D, Cremona, D, Olmeneta.

Alcune specie, pur indicate nei taccuini, non sono state qui
riportate poiché ritenute materiale studiato sì a Grumone, ma al
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rientro da escursioni in montagna; come nel caso di Sedani
maximum, Sedum cmacampseros e Gentiana asc/epiadea
descritte al ritorno dalla Corna Biacca nel Bresciano

(31/8/1863). La stessa cosa vale anche per Betonica hirsuta (=
Slacbys pradicci) segnalata nel taccuino del 22/8/1866; in que
sto caso però già da diversi giorni Parlatore soggiornava a
Grumone e pare strana una indicazione di questo tipo. Poiché il
campione non è reperibile presso 17/67 si é ritenuto di non inse
rire la specie in elenco.

Delle specie in erbario più interessanti è stata realizzata una
documentazione fotografica sia del reperto sia dei dati del car
tellino.

Con * si indicano i tcixa che sono stati osservati nella mede

sima zona nel corso dei sopralluoghi effettuati da chi scrive in
diverse stagioni nel periodo 1996-2001 e dal Gruppo cremone
se di ricerca floristica durante un'uscita, nell'ambito del censi

mento della flora per la provincia di Cremona.

Sai.icaciìae

Populus canescens (Aiton) Sm. - 12/10/1867, 16/10/1867,
29/10/1867 Grumone - E

CORYLACEAE

Carpinus betidus L- 14/8/1866 -T

Cannabaceai;

*Ililinnius lupidus L.- 12/8/1863 -T,
* Cannabis saliva L. - 30/8/1863 Olmeneta, Ossalengo,

Cremona; 31/8/1866 Grumone - E

Urticaceae

*Parfetaria diffusa M. et K. - 8/9/1863 -T,

Aristolochiaceae

*Aristolocbia clematitis I..- 10/8/1864,19/8/1866 Grumone - E

Poi.ygonaceae

"Polygonum hydropiper I..- 10/9/1863 -T,
Polygonum lapalhifoliiim L- 11/9/1863 -T,
Fallopia diimetoriim (L.) Holub - 6/9/1866 -T
Rumex acetosella L. - 22/8/1866 -T

* Rumex acetosa L. - 27/8/1866 -T

: Rumex conglomeraius Murray - 21/8/1866 -T

CllENOI'ODlACEAEaiENOl'ODIACEAE

Chenopodium opulifolium Schiuder - 31/10/1865
Atrip/ex pallila L.- 8/9/1866 -T



Amaranti iaceae

Amaranihus cruentus L. - 17/10/1865 -T

Amaranihus lividus L- 20/10/1865 -T

PORTULACACEAE

* Poriiliaca oleracea L- 13/8/1866 -T

Caryoi'iiyliaceae

*Stellarla media (L.) Vili.- 10/1865 Grumone - E

*Cerasi in ni bo/osteoides Fries ampi. Flylander - 31/8/1866 -T
*Myosoton acpiaticum (L.) Moench - 8/1864, 21/10/1865

Grumone - E

"Polycarpon tetrapbyllitm L- 9/1866, 16/8/1869 Grumone - E
Iycbnis flos-cuciili L.- 31/8/1866 -T
Silene italica (L.) Pers. - Grumone - D

"Silene alba (Miller) Krause - Grumone - D

*Citcubalits baccifer L.- 2/9/1864, 14/8/1866 Grumone - E
Saponaria officinalis L.- 6/8/1863 -T,
Pelrorbagia prolifera (L.) P.W. Ball et Heywood - 12/8/1864,
3/9/1864 Grumone - E

Pelrorbagia saxifraga (L.) Link - 9/1864,9/10/1867 Grumone - E
Dicinlbits armeria I..- 9/1864, 9/1866 Grumone - E

Dicnitbus sylvestrisWvùfea - 2/8/1864 -T,

Cerar >im iyllvceae

* CeratophyUum c/emersiun L- 5/9/1864 -T

R.\NI NCl LACHAi;

Consolida regalis S.F Gray - 19/8/1866 -T
* Clemalis vitalba L.- 30/8/1866 -T

GirrrtFERAE

*Ilypericiim perjbratum L. - 14/8/1864 -T

Papaveraceae

*Cbelidem inni majits L.- 20/8/1866 -T

Cruciperae

Rorippa sylvestris (L.) Besser - 10/8/1866 Grumone - E
Draba muralis L. - Cremona - D,
Camelina sativa (L.) Crantz - 6/9/1864 Salvareggio; 9/1866
Grumone - E

Raphanus raphanislriim L.- 13/8/1866-T

Crassi iiaceae

Sedani cepaea L.- 9/1864 Grumone - E

ROSACEAE

; Ri/bus caesius L.- 11/7/1864, 10/8/1866 Grumone - E
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Potentina argentea L- 16/8/1866-T
Potentina reptans L.- 7/9/1866 -T

Leguminosae

Galega officinalis L- 20/8/1866 -T
* Vida cracca L. - 20/8/1866 -T

Lathyrus sylvestrts I..- 6/9/1864 -T
Ononis spinosa L.- 1/9/1864 -T
Melilotus altissima Thuiìi. - 5/9/1866 -T

Melilotus alba Medicus - 9/8/1866 -T

Medicago lapidine! L.- 7/9/1866 -T
*Medicago sativa ssp.falcata (L.)Arcang.- 18/8/1866 -'1'
*Trifolium repens L. - 29/8/1866 -T

Trifolium patens Schreber - 21/10/1865 -T
Trifolium campestre Schreber- 13/8/1866 -T
Trifoliuni arvense L. - 15/8/1866 -T
Trifolium purpureum Loisel - 17/8/1866 -T

* Lotus corniculatus L- 26/8/1866 -T

* Coronilla varia L.- 3/9/1866 -T

LlNACEAE

Limini usiiatissimum L. - 4/9/1866 - T

ElJPHORBLVCEAE

*EuphorbiaplcdyphyIle>s I..- 15/8/1863 -T,
*Euphorbia cyparissias L. - Olmeneta - D2

RlIAMNACEAE

Rhamnus saxatilis Jacq.- 5/1864 Rivolta d'Adda - E

Malvaceae

"Malva alcea L- 12/8/1863 Olmeneta; 15/8/1866 Grumone - E
Altbaea officinalis I..- 10/7/1864, 15/8/1866 Grumone - E

TlIYMEL\EACEAE

Tbymeleiea passerina (L.) Cosson et Germ. - 19/8/1866 -T

ClSTACEAE

Heliantbemum numiniilariiim (L.) Miller- 1/9/1866 -T

Lytiiraceae

*Lythrum salica ria L.- 12/8/1866 -T
Lythrum byssopifb/ia 1..- 11/9/1866 -T,

Onagraceae

*Epilobìum parviflorum Schreber - 3/9/1864 -T

CORNACEAE

*Cornus sanguinea L. - 5/9/1866 -T



Umbei.i.iit.rai;

Pimpinella major (L.) Hudson - 1/8/1864 -T,
* Pimpinella saxifraga L. - 9/1864 Grumone - E
* Bertila eretta (Hudson) Coville - Grumone - D

"Aethusa cynapinm L. - 7/8/1864 Olmeneta; 2/9/1864
Grumone - E

Cnidium silaij'olinm (Jacq.) Simonkai - 12/8/1864 -T
Seliniim carvijblia (L.) L. - 8/1864. 5/9/1864 Grumone - E

"Angelica sylvestris L- 10/1862 Olmeneta - E
*Pastinaca saliva L.- 12/7/1864,8/10/1867 Grumone - E

Tordytiiim maximum L- 10/8/1864,4/8/1871 Grumone - E
* Torilis arvensis (Hudson) Link - 9/8/1864 Olmeneta; 9/8/1864

Grumone - E

Torilisjaponica (Iloutt.) DC- 9/8/1864,16/8/1866 Grumone - E
Oìiaya grandiflora (L.) Hoffm. - 12/8/1864 Grumone;
14/9/1866 Bettenesco; 18/8/1869 Ossalengo - E

! Daucus carota ssp. major (Vis.)ThelI - 20/8/1869 Grumone - lì

Primulaceae

"Lysimachia vulgaris 1..- 10/8/1864, 10/8/1866 Grumone - E

Oleaceae

Fraxinus oruus I..- 9/10/1867, 12/10/1867 Grumone - E

* Ligustriim vulgare L.- 10/6/1867 Grumone - E

Gentianaceai;

Blackstonia perfidiata (L.) Hudson - 18/8/1869 Ossalengo - E
Centauriuni pulcbellitm (Swartz) Druce - 16/8/1866,
24/8/1871 Grumone-E

Apocynaceae

* Vinca minor L. - 4/8/1862 Olmeneta - E

Asclepiadaceae

Viuceteixicttm hirundinaria Medicus - 8/1864 Grumone - E

RUBIACEAE

*Galiuin palustre L.- 12/7/1864, 16/8/1866 Grumone - E
Ga/ium mollugo L- 14/8/1866, 21/8/1866 Grumone - E

CONVOLVULACEAE

Cuscuta linei Inzenga (attribuzione incerta, n.d.A.) - 9/1866
Grumone - E

Cuscuta epitbymum (L.) L- 14/8/1866 -T
*Calystegia sepium (L.) R. Br. - 2/9/1864,28/8/1871 Grumone - E
* Convolvidus arvensis L. - 22/8/1866 -T

BORAGINACEAE

Heliolropium europaeum I..- 14/8/1866 Grumone - E
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Cerinthe minor L- 10/9/1866 -T2
* Ecbiiim vulgare L.- 14/8/1866 Grumone - E
"Symphytum officinale L.- 28/8/1864,24/8/1871 Grumone - E
"Anchusa officinalis L.- 14/8/1864, 17/8/1869 Grumone - E
*Myosotts arvensis (L.) Hill - 21/8/1866, Grumone - E

Myosolis ramosissima Rochel in Schultes - 24/8/1866 -T
*Myosotts scorpioìdes L. - Grumone - D

Verbenaceae

* Verbena officinalis 1..- 29/8/1866 -T

Lahiaiai;

*Ajiiga cbamaepilys (L.) Schreber - 10/8/1864 Grumone - E
Teucrium scordium L. - 10/8/1866 Grumone - E

*Scutellaria galericulala L- 12/7/1864,16/8/1866 Grumone - E
Ga/eopsis teiretini L. - 10/1862 Olmeneta; 9/1866. 29/9/1867
Grumone - E

*Laminili piirpttreum I..- 4/8/1862, 17/10/1865 Grumone - E
Laminili amplexicaule L. - 4/8/1862 Olmeneta - E
Leonurus cardiaca L- 12/8/1864, 16/8/1869 Grumone - E

*Balletta nigrci L. - 28/8/1866 -T
*Stacbys palustris I..- 3/8/1864 Olmeneta; 9/8/1864 Grumone - E

Stacbys recla L- 2/8/1864 -T,
Nepeta cataria I..- 12/8/1864 Grumone - E

*Prunella vulgaris L. - 20/8/1869 Grumone - E
Calamintba nepeta ssp. glanclulosa (Req.) P.W. Ball -
12/8/1864,7/9/1866 Grumone - E

*Calamintba nepeta (L.) Savi - 10/8/1866 Grumone - E
Clinopodium vulgare L- 5/9/1864,7/9/1866 Grumone - E
Origamim vulgare L. - 9/1864,9/1866 Grumone - E

*Lycopus ettropaeus L. - 6/9/1864,29/9/1867 Grumone - E
*Menlba pulegium L. - 9/8/1864,9/1864 Grumone - E
* Mentha arvensis L- 12/7/1864,8/1866 Grumone - E

Mentila aquatica L. - 4/8/1863, 5/8/1864 Olmeneta:
12/7/1864, 3/9/1866 Grumone - E

"Mentha suaveoleiis Ehrh.- 4/8/1863, 5/8/1864 Olmeneta - E

"Salvia glutinosa L. - 9/1864. 2/10/1864 Grumone - E

SOLANACEAI-

*Pbysalis alkekengi L. - 8/1864. 2/9/1864 Grumone - F.
* Salamini dulcamara L. - 2/9/1864 Grumone - E

SCROPHULARIACEAE

Gretiiola officinalis 1..- 8/1865, 10/8/1866 Grumone - E
* Verbasciim phlomoides L. - 5/8/1864 Olmeneta; 14/8/1866

Grumone - E

* Verbascuin blattarici 1..- 9/1864 Grumone - E



*Scrophularia nodosa L.- 14/8/1866 Grumone - E
Misopates orontium (L.) Rafìn.- 1 i/8/1866 Grumone - E

"Uncina vulgaris Miller - 6/9/1864, 18/8/1866 Grumone;
18/8/1869 Ossalengo - E
Linarici angustissima (Loisel.) Re - 11/9/1866 -T,
Kickxiaelettine (L) Dumort.-10/8/1864,15/8/1866 Grumone - E

* Veronica persica Poiret - 4/4/1862 Olmeneta; 3/8/1862
Cremona; 10/1865 Grumone - E

Odoittites rubra (Baumg.) Opiz - 6/9/1864 Salvareggio:
10/1864 Olmeneta; 12/9/1866 Grumone - E

Plantaginaceae

Plantago indica I..- 12/8/1866 -T

CAPRIPOLIACEAE

Sambiiciis ebulus L. - 2/9/1864 Grumone - E

* Vibiirnum lanterna L. - 14/8/1866 Grumone - E

Vibiirniim opulus L.- 29/9/1867 Grumone - E

Valerianaceae

Valeriana officiital is L.- 9/1864 Grumone - E

Dì PSACACIA E

Cephalaria transsylvanica (L.)Schnider - 18/8/1869 Ossalengo- E
Dipsacus ful/oiiiim L. - 9/1864 Grumone - E
Succise/la infle.xa (Kluk) Beck - 8/1864. 16/8/1866 Grumone - E
Scabiosa co/iimbarict L. - Cremonese - D

Scabiosa grumunliei L.- 1864 Grumone - E

Campanulaceae

Campanula rapitnculiis L. - 9/1864, 14/8/1866 Grumone - E
Iasione montana L. - Li/8/1866, 5/9/1866 Grumone - E

Composi! ai;

*Eiipatoriitm cannabiniim L.- 2/9/1864 Grumone - E
Solidago virgaurea L. - 9/1864 (ìrumone - E

*Conyza canadensis (L.) Cronq.- 9/1864 Grumone - E
Inula britannica L. - 4/8/1863. 3/7/1864 Olmeneta; 9/1864,

9/8/1866 Grumone - E

Pulicaria vulgaris Gaertner - 6/8/1864 Olmeneta; 20/8/1864,
9/8/1866 Grumone- E
Pulicaria dysenterica (L.) Bernh. - 13/8/1863, 5/8/1864
Olmeneta - E

Carpesium cernii uni L. - 8/1864. 20/8/1864 Grumone;
10/1862. 5/8/186 i Olmeneta - E

Bidens cernila L. - 15/9/1866 Pieranica - E

'Bidens tripartita L. - 10/1862 Olmeneta; 9/1864, 12/9/1866
Grumone - E
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Xaiitbium strumarium L. - 10/1862 Olmeneta - E

Anthemis cotit/a L. - 5/8/1864, 9/1866 Olmeneta; 10/8/1866
Grumone - E

Achillea millefolium L. s.s. - 8/1866 Grumone - E
Tanacetiim vulgare L.- 3/9/1864 Grumone - E

"Artemisia vulgaris L. - 10/1862 Olmeneta;9/1864, 17/8/1866
Grumone - E

Artemisia ahsintbium L- 3/9/1866 Pozzaglio - E
Senecio paludosus L.- 11/8/1866 Grumone - E
Senecio erraiicus Berto!. - 13/8/1863. 5/8/1864 Olmeneta;

9/1866, 16/8/1869 Grumone - E
"Arctium minus (Hill) Bernh.- 12/7/1864,9/1864 Grumone - E

Onopordum acantbium I..- 12/8/1869 Grumone - E
Ceulaurea maculosa Lam.- 1864, 1866 Grumone - E

"Centaurea nigrescens Wi\h\. - 20/8/1864 Grumone; 10/1864
Olmeneta - E

*Cicboriuin inlybus L. - 9/1866, 20/8/1869 Grumone - E
Lapsaiia commiinis L.- 14/8/1866 Grumone - E
Tragopogon dubius Scop.- I i/8/1866 Grumone - E
liypochoeris radicala L- 5/9/1864, 20/10/1865 Grumone - E
Leontodon bispidus L- 20/8/1869 Grumone - E
Leontodon autumnalis 1..- 18/8/1869 Ossalengo - E
Picris hieracioides L. - 10/1862, 13/8/1863 Olmeneta;

10/8/1864 Grumone; 18/8/1869 Ossalengo - E
Chondrillajitncea L.- 5/9/1864, 14/8/1866 Grumone - E
Sonchuspalustris t.- 8/8/1864 -T
Sonchus oleraceus L. - 1/9/1866 -T

Crepis foci idei L.- 9/1866 Grumone - E
*Crepis setosa Haller fìl.- 9/1864, 16/8/1866 Grumone - E

Hieracium umbellatum 1..- 1865, 1866 Grumone - E

Al.ISMATACHAi;

*Alisma planlcigo-acjuaticct 1..- 13/8/1866 Grumone - E

BUTOMACEAE

Bittonius iimbellatiis L. - 15/8/1866 Grumone - E

Hydrocharitaceae

Hydrocbaris morsus-ranae L. - 18/8/1869 Ossalengo;
21/8/1871 Grumone-E

Poi a\k x ;ETt jnaceae

*Potamogeton iiodosus L.- i/8/1871 Grumone - E
Potamogeton perfoliatits L.- i/8/1871 Grumone - E

*Potamogeton pecthiatus L. - 4/8/1871 Grumone - E

Najadaceae

Najas minorM.- 18/8/1869 Grumone - E



Conclusioni

LlLIACEAE

A/hit ni aiigu/osum L.- 14/8/1866 Grumone - E
* Pedygottcìtum in idi(fiorimi (L.) Ali. - 21/8/1870 Grumone - E

Graminaceae

Poa nemoralis I..- 4/9/1864, 14/8/1866 Grumone - E

* Phragmites auslralis (Cav.)Trin. - 29/9/1867 Grumone - E
Tragus racemosus (L.)AIL- 12/8/1864,9/10/1867 Grumone - E
Leersia oryzoides (L.) Swartz - 10/9/1864. 10/10/1864
Grumone: 5/9/1864 Olmeneta - E

Cyperaceae

* Carex contigua Hoppe - 21/8/1866 Grumone - F
Schoenoplectus mucronatus (L.) Palla - 6/9/1864 Salvareggio - E
Cyperus fuscus L. - 9/1864. 15/8/1866 Grumone; 10/1862
Olmeneta; 6/9/1864 Salvareggio - E
Cyperus scrotiiius Rottb. - 9/1864 Salvareggio: 7/9/1866
Grumone - E

Cyperus flavescens L. - 10/1862 Olmeneta; 6/9/1861.

3/10/186" Grumone-E

Sulla scorta degli exsiccata (ben 322 esemplari per 134
taxa),c\'\ quanto riportato nei taccuini e nella "Flora" di Parlatore-
si ottiene un elenco totale di 203 teixa. E la prima volta che in
provincia di Cremona si ha l'opportunità di conoscere un fram
mento della flora di un particolare territorio, situazione che non
si e mai realizzata per la scarsità e la genericità dei riferimenti

bibliografici (SONSIS 1807; Sanseverino 1843; Anonimo 1863).
Finora si poteva delineare, ma solo per sommi capi, la situazione
nei pressi dei due centri principali di Cremona e Crema e
pochissime erano le indicazioni precise di toponimi. L'elenco
prodotto evidenzia specie che sono addirittura scomparse dalla
pianura padana, altre sono rare e testimoniano le peculiarità
degli ambienti di quel periodo: Diantbus armeria, Dieintbus
sy/veslris, Cumelina sativa, Sedum cepaea, Trifolium pcitens.
Trifolium purpureitm. Tbymelaeu passerina. Lythrum bysso-
pifolia. Ciiidium silaifolium. Selimmi carvi/olia, Blackstonia
perfoliata, Teucrium scordium. Gedeopsis tetrabit. Leouurits
cardiaca, Nepeta cataria, Origaiiiim vulgare. Misopa/es oron-
lium, binaria angustissima, Odontites rubra, Cephalaria
transsylvanica, Succise/la inf/exa, Scabiosa gramuiitia,
fusione montana, Pulicaria vulgaris, Carpesium cerniiuni,
Bidens cernila, Senecio paludosus, Sonchus palustris,
Hieracium umbelialum. A/lium aiigtt/osttm. Leersia oryzoi
des, Schoenoplectus mucronatus. Cyperus serotintts, Cyperus
flavescens. La presenza di queste specie indica condizioni eco-
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Riassunto

Summarv

PIANI"RA - Scienze e storia dell'ambiente padano - N. 15/2002 p. 107-123

Segnalazioni floristiche
per la provincia
di Cremona: 32-57

Gruppo cremonese di ricerca floristica *
a cura di Fabrizio Boriali **

Vengono segnalati 26 taxa interessanti in provincia di
Cremona, tra i quali 1 fuori provincia, alcuni come prima segnala
zione: Verbascum simiatum, Alisma grcimiiieum, Amarantbiis
blitoides. Euphorbia e.xigua.Chaeropbyllum. bulbosum, Coiu'um
maculatimi. Cyperus arisla/tts var. injlexus, Draba mura/is.
Nonea lutea. Tblaspi a/liaceiim, Geranium pyraiaicum,
Thalictrum aquilegifoiium, Dryopteris dilatata. Epilobiiim
obsciirum. Zaiiichellia palustris ssp. polycarpa, Hotlonia
palustris, Cyiioglossitm officinale, Teucrium botrys.
Coronopus sepiamaliis, Fragrostis barellieri, Glycerici fiaiIctus.
Glyceria plicata, Veronica officinalis, Leersia oryzoides,
Samoliis vci/eraudi, Rhiuaulbus minor.

Tbis ivork sbows 26 interesting taxa in the province of
Cremona, I ouIside the province, some of tbese are list ed fol
lile first tinte: Verbascum sinuatum, Alisma gramineum,
Àmaranthus blitoides. Euphorbia exigua, Chaeropbyllum bulbo
sum, Conium maculatimi. Cyperus aristatus var. inflexus, Draba
muralis, Nonea lutea, Tblaspi alliaceum, Geranium pyrenaicum.
Thalictrum aquilegifoiium. Dryopteris dilatata. Fpilobium
obscurum, Zanichellia palustris ssp. polycarpa, Hotlonia palu
stris, Cynoglossum officinale,Teucrium botrys, Coronopus squa-
matus, Fragrostis barellieri, Glyceria fluitans, Glyceria plicata,
Veronica officinalis, Leersia oryzoides, Samolus valerandi.
Rhinanthus minor.

e/o Provincia di Cremona. Settore Ambiente, via Dante 13-t -1-26100 Cremona.
' Via Miglioli 7 - Casanova del Morbasco - 1-26028 Sesto ed Uniti (CR).
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Introduzione

I0S

Vengono presentate alcune interessanti segnalazioni, consi
derate tali sulla scorta dell'indicazione che ne dà Pignaiti ( 1982),

per la pianura padana e, in riferimento ad alcuni lavori consulta
ti in bibliografìa, per i territori circostanti. Nella impostazione
delle segnalazioni ci si è attenuti a citiamo indicato nel numero
12 di Pianura (Gruppo cremonese di ricerca floristica 2000).
Alcuni taxa sono particolarmente interessanti perché trattano o
di specie a rischio come Hotlonia palustris o di prime segnala
zioni per la Lombardia, ad esempio Nonea lutea, oppure perché
esistono scarsissime indicazioni per la pianura lombarda meri
dionale: si tratta di Dryopteris dilatata, Alisma gramfneitm,
Chaeropbyllum bulbosi/m, Cyperus cnistatus var. injlexus,
Geranium pyrenaicum, Epileibium obscitrum ed Fragrostis
barellieri.Tutti gli esemplari sono conservali in erbari privati.

Segnalazioni floristiche per la provincia di Cremona: 32.
Stefano Araldi *, Fabrizio Sonali **
*Via Magenta 22 -1-26100 Cremona.
** Via Sfiglioli 7 - Casanova del Morbasco -1-26028 Sesto ed Uniti
(CR).

32. Verbascum sinuatum L. (Scrophulariaceae)

Specie nuova per la provincia di Cremona.

Reperti: comune di Cremona all'imboccatura del porto canale
(0825/4) il 4/7/1995 frequente in un incolto; comune di Sesto
ed Uniti località Casanova del Morbasco (0825/2) il 30/6/1996
sporadica al bordo di una strada; comune di Cremona via
Mantova al sovrappasso della linea ferroviaria (0826/3) il
4/7/1997 alcuni vistosi esemplari; comune di Spinadesco loca
lità cascina Barozzo (0825/2) l'I 1/7/1998 raro in un'aiuola spar
titraffico; comune di Cremona sul torrione di via Ghinaglia

(0826/3) il 9/7/2000 un esemplare. IlbAS e HbBF (erbari Araldi
Stefano e Sonali Fabrizio).

Osservazioni: la specie, eurimediterranea, viene indicata comu
ne in tutto il territorio italiano per incolli aridi e sabbiosi
(Pignatti 1982). Nelle province limitrofe compare al contrario
solo sporadicamente sia nel passato (ZERSl 1871; Ariitti 1943)
che più recentemente (Zanoiti 1991).

Segnalazioni floristiche per la provincia di Cremona: 33-35.
Claudio Berselli *, Fabrizio Bonali **, Franco Giordana ***
*Via Corte Madama 49 -1-26012 Castelleone (CR).

**Via Migliori7 - Casanova del Morbasco -1-26028 Sesto ed Uniti
(CR).

*** Via Cremona 104 -1-26013 Crema (CR).



33. Alisma gramineum Lej. (Alismataceae)

Specie nuova per la provincia di Cremona.

Reperti: comune di Trigolo, in paese, nella roggia Stanga
(0624/4) il 9/8/1998 frequente per un tratto; comune di Persico
Dosimo località Solarolo del Persico e Bettenesco (0826/1) il
14/8/2000 e il 3/9/2000 in rogge, frequente; comune di
Cremona località S. Pedrengo (0825/2) il 31/8/2000 rara in un
fosso: comune di Pandino località cascina Predaglia (0523/3) il
4/9/2000 frequente in un fossato; comune di Pozzaglio in un
fosso nei pressi del cimitero (0726/3) il 12/9/2000 comunissi-
ma: comune di Soresina località cascina Mancina (0725/1) il

10/9/2000 comune in una roggia; comune di Genivolta località

Tomba Morta (0625/3) il 5/11/2000 localizzata in un canale.

HbBF e HbGF (erbari Bonali Fabrizio e Giordana Franco).

Osservazioni: la specie, eurasiatica, viene indicata come rara
per le pianure di Lombardia, Veneto ed Emilia in risaie e fossi,
generalmente in acqua profonda (Pignatti 1982). Nel
Cremonese è stata individuata, spesso a fiore, nei fossi al termi
ne della stagione di irrigazione per la monocoltura del mais,
quando il livello dell'acqua si riduce a poche decine di centi
metri. Non risultano, dalla bibliografìa consultata, segnalazioni

passate 0 recenti per questa entità nelle province limitrofe.

34. Aniaranthus blitoides S.Watson (Amaranthaceae)

Specie nuova per la provincia di Cremona.

Reperti: comune di Crema via Indipendenza (0624/1) il
16/6/1992 sul ciglio della strada su terra di riporto; comune di
Cremona via Cadore (0826/3) il 29/6/1997 su ghiaia ai lati della
strada; comune di Soresina località cascina Novella (0725/1) il
22/9/1997 in un campo incolto; comune di Spinadesco località
il Barchessone (0825/4) il 7/10/1997 sulle sponde sabbiose di
una lanca; comune di Cremona località Bosconcello (0826/3) il
10/10/1997 sulle sabbie del Po; comune di Gerre de' Caprioli
località Isola Alta (0926/1) il 12/10/1997 in un campo incolto;
comune di Sesto ed Uniti località Casanova del Morbasco

(0825/2) il 29/7/1998 sul ciglio della strada per Sesto; comune
di Casalmaggiore località Vicomoscano (1028/2) il 22/9/1998 in

un campo incolto; comune di Castelleone sul dosso di via

Santuario (0724/2) il 29/8/1999, qui frequente. FIbBF e HbGF
(erbari Bonali Fabrizio e Giordana Franco).

Osservazioni: la specie, nordamericana, viene indicata come
ruderale e solo per l'Italia centrale (Pignatti 1982), segnalata per
la prima volta in Italia in Abruzzo (ZODDA 1953). Un campione
tuttavia, indicato come A. albus. risulta datato 1889 e depositato
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presso Vlierbaritim Generale dell'Istituto botanico di Roma
(Anzalone 1956). In Lombardia viene citata per gli anni '80
(SOLDANO 1978-1979) e nelle province limitrofe viene indicata
per il Bresciano (Crescini & Tagliaferri 1993) e per il Mantovano
(Persico 1998).

35- Euphorbia exigua L. (Euphorbiaceae)

Specie nuova per la provincia di Cremona.

Reperti: comune di Formigara località dosso di S. Cristoforo
(0724/4) 1'1/5/1998 su costa boscata; comune di Castelleone
località dosso viale Santuario (0724/2) e quartiere Pandriano su
marciapiede rispettivamente il 24/4/1998 e il 10/6/1999; comu
ne di Spinadesco località Manola (0825/4) il 6/5/1999 in incolto
di ghiaia di riporto; comune di Casaletto Ceredano località
Persia (0723/2) il 28/5/2000 in pratello arido ai piedi dell'argine
dell'Adda. HbBF e HbGF (erbari Bonali Fabrizio e Giordana

Franco).

Osservazioni: l'entità, eurimediterranea, viene indicata per
macchie, incolti e campi, comune nell'area mediterranea ma
mancante nella pianura padana (Pignatti 1982). Nelle province-
limitrofe è stata osservata nel passato (Zersi 1871; Braccilorti
1877; Rodegiier & Venanzi 1894; Bolzon 1920), attualmente nel

Bresciano (Zanoiti 1991;Guarino 1995).

Segnalazioni floristiche per la provincia di Cremona: 36-41.
Fabrizio Bonali *

*ViaMiglioli7 - Casanova del Morbasco -1-26028 Sesto ed Uniti (CR).

36. Chaerophyllum bulbosum L. (Umbelliferae)

Specie nuova per la provincia di Cremona e rara in Italia.

Reperti: comune di Gerre de'Caprioli località Bugatti (0926/1)
il 13/6/1997 su sponda boscata nei pressi del cavo Fossadone;
comune di Stagno Lombardo località Chiavica (0926/1) su argi-
nello il 2/5/1998; comune diTorricella del Pizzo località cascina

Gerole (0927/4) il 2/7/1998 in un fosso; comune di Spinadesco
località il Barchessone (0825/4) il 23/6/1999 ai margini di un
pioppeto; comune di Stagno Lombardo località Lazzaretto
(0926/1) l'I 1/7/2000 copiosa ai margini di un saliceto presso il
cavo Fossadone. HbBF (erbario Bonali Fabrizio).

Osservazioni: la specie, eurosiberiana, viene indicata per orti
ed incolti solamente in Piemonte, anticamente coltivata come

cerfoglio bulboso (Penzig 1924), non segnalata di recente e forse
scomparsa (Pignatti 1982). In Piemonte diverse sono le segnala



zioni anche lungo il Po e i canali (Gabotto 1909; Abbà 1991). Un
esemplare compare nciVHerbariiim Centrale Itcdicum di Firenze
con le indicazioni: -erbario C. Camperio - In agro ticinense - Lg.
Fameti 17/7/91» (1891? n.d.A.). Per le province limitrofe non
risultano dati bibliografici e l'unica osservazione è per il territorio
piacentino alla foce dell'Arda nel Po (E. Romani com. pers.).

37. Conium maculatimi L. (Umbelliferae)

Conferma di specie ottocentesca.

Reperti: comune di Persico Dosimo località Persichello
(0826/1) il 3/6/1998 appena fuori dall'abitato verso S.Marino in
un incolto sporadica; osservazioni in incolti al margine della
recinzione dell'autostrada Cremona-Brescia nel comune di

Corte de' Frati il 3/6/1998 località S. Siilo (0726/4) rara, località
Aspice (0726/4) frequente, località Alfìano Vecchio (0726/4)
comune. HbBF (erbario Bonali Fabrizio).

Osservazioni: la specie, paleotemperata divenuta subcosmopo
lita, viene indicata per ruderi, siepi, aie e orti e considerata rara in
tutto il territorio italiano (Pignatti 1982). Nelle province limitro
fe è segnalata: nel Mantovano talvolta comune su argini e incolti
(Persico 1998); nel Bresciano (Zersi 1871; Zanotti 1991); nel
Bergamasco (RODEGHER & Venanzi 1894); nel Milanese (Banfi &
Fratiini 1980;Banfi & GALASSO 1998);nel Piacentino (Bracciforti
1877). In provincia di Cremona era già stata osservata sul ciglio
della strada a Ricengo nel Cremasco (Giordana 1995) e in passa
to da Anonimo (1863) «lungo alcune ripe nei dintorni della città»
(intendendo Cremona, n.d.A.). Si conferma quanto indicato a
proposito «del modo caratteristico e casuale di presentarsi della
specie» (Banfi & Fratiini 1980), perché osservata presso l'auto
strada e successivamente non più rivista così vistosa.

38. Cyperus aristatus Rottb. var. inflexus (Muehlenb.)
Boeck. (Cyperaeeae)

Specie nuova per la provincia di Cremona.

Reperti: la specie è comune sui fanghi e sulle sabbie prospi
cienti le zone umide nella golena del Po da Cremona fino al con
fine con Mantova. Qui di seguito si indicano alcune stazioni:
comune di Spinadesco località Manola (0825/4) il 7/10/1997;
comune di Cremona località Colonie Padane e Bosconcello

(0826/3) il 25/9/1996 e il 10/10/1997; comune di Gerre de'
Caprioli località Isola Alta (0926/1) il 12/10/1997; comune di
Stagno Lombardo località Porto Polesine (0926/4) il 17/10/1997;
comune di S. Daniele Po località Isola Pescaroli (0927/3) il
12/10/1997: comune di Torricella del Pizzo (0927/4) il
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27/9/1999; comune di Casalmaggiore località Fossacaprara
(1028/2) il 13/10/1999. HbBF (erbario Bonali Fabrizio).

Osservazioni: la specie, americana, viene considerala rara per le
sabbie umide periodicamente inondate degli alvei fluviali di
Ticino e Po (Pignath 1982). In provincia la si trova spesso asso
ciata con Cyperus micbelianus, Cyperus glomeratus e
Lindernia dubia. Le prime osservazioni risalgono al 1975 nel
Sesia e nel Po aValenza Po; nel Mantovano è detta comune in una

lanca del Po (Persico 1998). Considerando le segnalazioni nel

delta del Po (Benetti ìk Marciiiori 1992), si può osservare come
la specie abbia rapidamente ampliato il proprio areale verso est.

39. Draba muralis L. (Cruciferae)

Segnalazioni di specie rara nel Cremonese e nel Casalasco.

Reperti: comune di S. Bassano località cascina S. Giuliano
(0724/2) il 30/3/1996 sulle sponde di un fosso; comune di
Grotta d'Adda a lato della strada per Grumello Cremonese al km
14 (0825/1) il 9/4/1996 frequente; comune di Genivolta località
cascina Cicognaro (0625/3) il 29/3/1996 rara sulla scarpata
boscata; comune di Motta Baluffi località Solarolo Monasterolo
(0927/1) il 4/4/1997 rara su argine golenale; comune di
Formigara località Cornalcto (0724/4) l'I 1/4/1997 pochi esem
plari su scarpatella; comune di Volongo località cascina (ìerre
(0827/2) il 30/3/1997 comune sull'argine del fiume Oglio;
comune di Spineda località Casotta (0929/1) il 9/4/2000 comu
ne sull'argine destro del canale Navarolo; comune di Rivarolo
del Re (0928/4) il 9/4/2000 frequente sull'argine destro dello
scolo Gambalone. HbBF (erbario Bonali Fabrizio).

Osservazioni: la specie, circumboreale, indicata per sponde di
strade, incolti e muretti è presente in tutta Italia, con qualche lacu
na a oriente, ma considerata rara in Padania (Pignatti 1982). Nelle

province limitrofe viene segnalata: nel Bergamasco in passato
(Rodegher & Vfnanzi 1894), nel Bresciano (Zfrsi 1871; Ugolini
1900; Amimi 1944;Z\notti 1991), nel Parmense (Bolzon 1920), nel
Piacentino (Bracciforti 1877). Nella provincia di Cremona è stata
osservata nel passato «nei crepacci dei vecchi muri, e fra le ripe»
(Anonimo 1863) e recentemente a Crema (Giordana 1995) e a
Solicino (Zanotti 1998) sulle mura. Infine interessante è l'indica
zione per Cremona di Bietoloni (1833-1854).

40. Nonea lutea (Desr.) DC. (Boraginaceae)

Specie nuova per la Lombardia.

Reperti: comune di Gussola località cascina Palazzo (1028/1)
sulle sponde del bodri prossimo alla cascina il 14/5/2000 diver
si esemplari in frutto. HbBF (erbario Bonali Fabrizio).
Osservazioni: la specie, sudest-europea, viene considerata



avventizia e risulta rarissima in Emilia e Toscana (Béguinot &

Mazza 1916; Pellegrini 1937; Pignatti 1982), così come in

Umbria (Barsali 1932), Piemonte (Abbà 1973) e Friuli-Venezia
Giulia (Barbo et al. 1996). In Emilia è stata rivista recentemente
in provincia di Parma (L. Giuliani com. pers.) dopo segnalazioni
di 60 anni fa (Lanzoni 1939). L'entità viene detta originaria della
Russia e dell'Ucraina, frequente casualmente nel centro e nel
sud Europa (Flora europaea 1964-1983), coltivata prima della
metà dell'800 in qualche orto botanico e resasi qua e là avventi
zia (DfVisiani 1842;Tenori; 1845;Saccardo 1909).Essendo la sta

zione nella golena del fiume Po è stata completamente som
mersa dalle inondazioni dell'ottobre 2000; nella primavera del

2001 la specie non è stata più rivista.

41. Thlaspi alliaceum L. (Crucilerae)

Conferma di specie ottocentesca e segnalazioni per Cremonese
e Casalasco.

Reperti: la specie è stata osservata in 19 stazioni di 14 quadran
ti posti tra Cremona e Casalmaggiore a sud su argini, pioppeti e
incolli, mentre è completamente assente nel Cremasco. Si indi

cano alcune stazioni: comune di Sesto ed Uniti località

Campazzo (0825/2) il 13/4/1998 copiosa in incolti; comune di

Stagno Lombardo località Lago scuro (0926/1) il 23/3/1997 su
un argine; comune di Pieve d'Olmi località Cantarane (0926/2)
il 16/4/1999 frequente in un incolto; comune di S. Daniele Po
(0927/1) il 4/4/1998 in un pioppeto; comune di Piadena località

colatore Dighetto (0828/3) il 17/3/2000 su un arginello; comu

ne di Spineda località Casotta (0929/1) il 9/4/2000 pochi esem
plari su un argine; il 13/3/1998 comune di Casalmaggiore loca

lità Fossacaprara (1028/2) raro in un pioppeto e località Valle
(1029/1) in un campo incolto. HbBF (erbario Bonali Fabrizio).

Osservazioni: la specie, sud-europea-subatlantica, viene indica

ta per incolti e orti e comune nella penisola fino alla via Emilia,
nelle Langhe, nel Cuneese e presso Bergamo (Pignatti 1982). Per

le province limitrofe risultano diverse citazioni ottocentesche

(Bracciforti 1877: Paglia 1879; Rodegher & Venanzi 1894;

BOLZON 1920). Attualmente l'entità è detta comune lungo i fossi

nel Mantovano (Persico 1998). Nel Cremonese era citata come

"bienne ne'prati umidi» (Anonimo 1863).

Segnalazioni floristiche per la provincia di Cremona: 42.
Fabrizio Bonali *, Giovanni D'Auria **, Diego Ferri ***

*Via Miglioli 7 - Casanova del Morbasco -1-26028 Sesto ed Uniti (CR).
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** Via Bagnara 58 -1-26100 Cremona.
*** Via Masaccio 7 -1-26027 Rivolta d'Adda (CR).

42. Geranium pyrenaicum Burnì, f. (Geraniaceae)

Specie nuova per la provincia di Cremona.

Reperti: comune di Stagno Lombardo località Balottino
(0926/4) il 29/3/1997 su un argine golenale: comune di
Castelgabbiano località ponte Serio (0524/1) l'I 1/5/1999 nei
pressi del greto in incolto ombroso; comune di Rivolta d'Adda

via Masaccio (0523/1) il 7/6/1999 in un'aiuola. HbBF (erbario
Bonali Fabrizio).
Osservazioni: la specie, euri-mediterranea, viene indicata per
pascoli, incolti, aridi e bordi dei boschi dai 200 ai 1.900 m s.l.m..

presente e comune in lutto il territorio, però assente in Padania
(Pignatti 1982). Nelle aree limitrofe nel passato l'entità era data al
limite tra pianura e colline (RODEGHER &Vi;nanzi 1894) 0 più deci
samente per le montagne (Zfrsi I871;Arietti 1944); attualmente
viene citata per il Bergamasco (BERLINGHETE & MARCHESI 1998).

Segnalazioni floristiche per la provincia di Cremona: 43.
Fabrizio Bonali *. Diego Ferri **, Franco Giordana ***

*Via Miglioli 7 - Casanova del Morbasco -1-26028 Sesto ed l niti (CR).
**Via Masaccio 7 -1-26027 Rivolta d'Adda (CR).
***Via Cremona 104 -1-26013 Crema (CR).

43. Thalictrum aquilegifoiium L. (Ranunculaceae)

Conferma di specie ottocentesca e segnalazioni per il Cremasco.

Reperti: comune di Casale Cremasco località Vidolasco
(0524/1) il 9/5/1999 sulle sponde di un fosso; comune di
CasalettoVaprio località roggia Alchina (0523/4) il 17/9/1999 in
incolti; Rivolta d'Adda località cascina Zita (0523/1 ) I' I 1/5/2000

al margine di un fosso; comune di Genivolta località Tomba

Morta (0625/3) il 5/11/2000 su un muro. HbBF e HbGF (erbari
Bonali Fabrizio e Giordana Franco).

Osservazioni: la specie, sud-europea-subatlantica, è distribuita in
tutta Italia tranne le isole, nei boschi sui rilievi alpini e rara in
Padania (Pignatti 1982). Nelle province limitrofe viene indicata per
il passato (Zfrsi 1871; Bracci forti I877;Pagi.ia 1879). Per le zone di
pianura la specie attualmente è stata osservata nel Bresciano
(Zanoiti 1988, 1991) e nel Mantovano (Persico 1998). L'entità era

segnalata nell'Ottocento per il Cremasco (Sansfvfrino 1843).

Segnalazioni floristiche per la provincia di Cremona: 44-47.
Fabrizio Bonali*, Franco Giordana **



*Via Miglioli 7 - Casanova del Morbasco -1-26028 Sesto ed Uniti (CR).

** Via Cremona 104 -1-26013 Crema (CR).

44. Dryopteris dilatata (Hoffm.) A. Gray (Aspidiaceae)

Segnalazione di specie rara per la pianura.

Reperti: comune di Corte de' Frati località Alfiano Nuovo

(0726/4) l'I 1/9/1997; comune di Romanengo Riserva naturale-
Naviglio di Melotta (0624/2) il 5/3/2000. sempre sporadicamen
te su scarpate boscate. HbBF e HbGF (erbari Bonali Fabrizio e
Giordana Franco).

Osservazioni: la specie, circumboreale, viene detta comune per
boschi di conifere e brughiere subalpine sulle Alpi e gli
Appennini (Pignatti 1982). Nelle province limitrofe viene indi
cata abbastanza diffusa nel bacino superiore del fiume Oglio, fino
oltre il limite della vegetazione arborea, in territorio bresciano
(Bona 1994) e presente nel Bergamasco (FAB 1997). Si precisa
che ambedue le stazioni sono localizzate nel bacino idrografico
del fiume Oglio alle quote rispettivamente di 95 e 45 m s.l.m.

45. Epilobium obscurum Schreber (Onagraceae)

Specie nuova per la provincia di Cremona.

Reperto: comune di Formigara località Cornaleto (0724/4) il
21/8/2000 sporadica nell'abitato in un cavedio umido; comune-
di Torricella del Pizzo località cascina Gerole (0927/4) il

30/6/2001 sporadica in incolti umidi. È specie poco appariscen
te, da ricercare meglio. HbGF (erbario Giordana Franco).
Osservazioni: la specie, europea, risulta osservata raramente in

forre e ambienti umidi in località dell'Italia settentrionale,

Toscana, Lazio. Calabria e isole esclusa la Sicilia (PIGNATTI 1982).
Nelle province limitrofe non risulta alcuna segnalazione.

46. Zannichellia palustris L. ssp. polycarpa (Nolte) Richtcr
(Zannichclliaceae)

Conferma di specie ottocentesca.

Reperti: è presente, talvolta abbondante, nei canali, rogge e fossi
della parte centro-settentrionale della provincia. Si indicano
alcune stazioni: comune di Genivolta località Tomba Morta

(0625/3) il 4/8/1996; comune di Dovera roggia Sira (0623/1 ) il
9/10/1999; comune di Capralba nei pressi del cimitero (0523/4)
il 28/2/2000; comune di Ticengo località cascina Belvedere
(0625/1) il 14/8/2000; comune di Casaletto d/s località cascina

Lametta (0524/4) il 27/7/2000; comune di Paderno Ponchielli al

km 2 lungo la strada perAnnicco (0725/3) il 10/9/2000; comu-
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ne di Soresina località Fenile Mosconi (0725/1) il 5/9/2000.

HbBF e HbGF (erbari Bonali Fabrizio e Giordana Franco).

Osservazioni: la specie, cosmopolita, viene indicata molto
comune nel passato in tutto il territorio, mentre ora è rara a
causa delle bonifiche e dell'inquinamento (Pignaiti 1982). Nel
passalo era indicata nei territori limitrofi (Zf.rsi 187I;Bracciforti
1877;Boi.zon 1920). Attualmente viene osservata nella bassa pia

nura bresciana non molto comune e localizzata (ANDREIS 1983:

Zanoiti 1991). In provincia di Cremona la specie era indicata
nel passato per il Cremasco (Sanseverino 1843) e il Cremonese
(Anonimo 1863) «in qualche rivolo di palude».

47. Hottonia palustris I,.(Primulaceae)

Conferma di specie ottocentesca, inserita nella lista rossa.

Reperti: comune di Calvatone località Riserva naturale le Bine
(0828/4) 1'1/7/1987 nella lanca; comune di Azzanello località

Bosco del Porto (0625/4) e Riserva naturale Lanche di Azzanello
(0625/4) il 19/3/2000 e il 10/2/1997 rara; comune di Cannello

Cremonese località cascina Belgioiosa (0725/3) il 3/5/1998 diver
si esemplari in un fosso, su indicazione di A. Bozzetti; comune di
Genivolta località cascina Marisa (0625/1) il 7/4/1997 in una

lanca. HbBF e HbGF (erbari Bonali Fabrizio e Giordana Franco).

Osservazioni: la specie, eurosiberiana, viene indicata per acque
stagnanti, meandri d'interramento e lanche, rara (Pignaiti 1982).

L'entità è inserita nella lista rossa delle specie vulnerabili (Confi
et al. 1992) e segnalala nel passato nei territori limitrofi con una

certa frequenza: nel Bresciano (Zersi 1871), nel Bergamasco
(Roofghfr &Vi;nanzi 1894), nel Piacentino (Bracciforti 1877), nel

Mantovano (Paglia 1879).Attualmente se ne ha notizia con l'indi
cazione della sua sempre maggiore rarefazione. Nel Bresciano si
va da una situazione discreta (Giacomini 1946;Zucchi 1978) a con
dizioni sempre più difficili (Andrfis 1983; Zanotti 1991). Nel
Bergamasco l'unica stazione sembra a rischio (Fi:rlingiii:iti 1990).
Nel Mantovano si trova qua e là rara e localizzata (Crosato et al.
1986; PERSICO 1998). In provincia di Cremona era citala ncll'800
da Anonimo (1863) «in alcuni fossi d'acque poco correnti».

Segnalazioni floristiche per la provincia di Cremona: 48-49.
Rodolfo Frigoli *, Franco Giordana **
*Via R Togliatti 5 -1-26020 Genivolta (CR).
**Via Cremona 104 -1-26013 Crema (CR).

48. Cynoglossum officinale L. (Boraginaceae)

Conferma di specie ottocentesca.

Reperti: comune di Soresina località cascinaTerranelli sul ciglio



della campereccia boscata racchiusa tra due rogge nei pressi
della linea ferroviaria (0725/1) il 18/6/2000 alcuni esemplari in
frutto (leg. R. Frigoli, det. F Giordana). HbGF (erbario Giordana
Franco).

Osservazioni: la specie, eurasiatica, viene detta rara nell'Italia set
tentrionale in incolti, bordi dei campi, vigne, sentieri e recinti per
il bestiame (Pignaiti 1982). Nelle provincie limitrofe è indicata
nel passato (Bracciforti 1877; Rodegiier &Venanzi 1894; Banfi &
Galasso 199<S). attualmente nel Bresciano (Arietti 1944; Zanotti

1991) e nel Mantovano (Crosato et al. 1986; Persico 1998). Nel
Cremonese risulta riportata nelle flore ottocentesche, per il
Cremasco (Sanseverino 1843) e attorno alla città di Cremona

(Anonimo 1863) «su qualche ciglione di campo e nei giardini».

49- Teucrium botrys L.(Labiatae)

Specie nuova per la provincia di Cremona e segnalazioni per il
Cremasco.

Reperti: comune di Genivolta località scaricatore fiume Oglio
(0625/3) 1'1/5/2000 su ghiaia: comune di Solicino a est sul greto
del fiume Oglio (0625/1) U 19/8/2000. HbGF (erbario Giordana
Franco).

Osservazioni: la specie, eurimediterranea, è indicata rara per
l'Italia settentrionale e centrale e mancante nella pianura padana,
osservata in incolti, lungo le vie, ghiaie e massicciate (Pignatti

19<S2). Nelle province limitrofe viene indicata per il passato (Zf.rsi
1871; BRACCIFORTI 1877;Bolzon 1920). Attualmente alcune segna
lazioni provengono dal Bresciano e sono riferite a località prossi
me al fiume Oglio (Zuccin 1978;Zanoìti 1991) e dal Bergamasco

in prati aridi e muri (Tf.iu.ingiietti & Marchesi 1998).

Segnalazioni floristiche per la provincia di Cremona: 50-54.
Franco Giordana *

1Via Cremona 104 -1-26013 Crema (CR).

50. Coronopus squamatus (Forsskàl) Asch. (Cruciferae)

Specie nuova per la provincia di Cremona.

Reperti: comune di Crema (0624/1) il 16/6/2000 numerosi
esemplari in un incolto a set-aside nei pressi di Ca' delle
Mosche. HbGF (erbario Giordana Franco).

Osservazioni: la specie, euri-mediterranea divenuta subcosmo

polita, viene indicata comune in tutto il territorio italiano per
marciapiedi e stazioni calpestate (Pignaiti 1982). Nelle province
limitrofe è stata indicata nel passato (Zersi 1871; Goiran 1897;
Bolzon 1920). Attualmente è citata per il Bresciano come rara
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(Zanoiti 1991) e per il Mantovano (Persico 1998). Dalle segna
lazioni non appare così comune come viene indicato.

51. Fragrostis barellieri Daveau (Graminaceae)

Specie nuova per la provincia di Cremona.

Reperto: comune di Spino d'Adda località Erbatico (0622/2) il
28/8/2000 sul greto dell'Adda. HbGF (erbario Giordana Franco).
Osservazioni: la specie, sudmediterranea, viene indicata come-
rara per incolti, macerie, scarpate e vie in Lombardia, Lazio e
Sicilia (Pignatti 1982). L'entità è stata pure osservata alla stazio
ne di Treviglio. BG (F Giordana com. pers.).

52. Glyceria fluitans (L.) R. Br. (Graminaceae)

Conferma di specie ottocentesca e segnalazione per il
Cremasco.

Reperti: comune di Vaiano Cremasco località Merlata (0623/2)
il 3/6/2000 abbondanti esemplari lungo l'alzaia del canale
Vacchelli; specie diffìcile da osservare per i ripetuti sfalci. HbGF
(erbario Giordana Franco).

Osservazioni: l'entità, subcosmopolita, è presente in tutta Italia
escluse Calabria e Sardegna, rara in fossi e paludi (Pignaiti 1982).
Nell'area limitrofa al Cremonese veniva indicata frequente o
comune nel passato (Zersi 1871; Paglia 1879;Rodi;ghi;r &Vi;nanzi

1894; Bolzon 1920). Attualmente viene indicata nel Bresciano

per le torbiere Selline (Andrels 1983) e la Val Camonica (Arie'iti
1944) e per il Milanese in tutte le zone agricole della periferia
(BANFI &. GALASSO 1998). Nel passato era già stata osservata nel
Cremasco e nel Cremonese (Sansfvfrino 1843; Anonimo 1863).

53. Glyceria plicata Fries (Graminaceae)

Specie nuova per la provincia di Cremona.

Reperti: comune di Vaiano Cremasco via Merlata (0623/2) il
3/6/2000 alcuni esemplari rigogliosi in un acquitrino e alzaia di

un canale, associata a E/eocbaris palustris ejttnciis articidatus.
HbGF (erbario Giordana Franco).

Osservazioni: la specie, subcosmopolita, viene considerata
comune nell'Italia settentrionale e centrale per paludi, fossati e
sponde (Pignaiti 1982). Nel passato e stata osservata nei terri
tori limitrofi (RODEGHER Se Vfnanzi 1894; BOLZON 1920); attual
mente nel Bresciano (Andrels 1983; Zanoiti 1991) e nel

Bergamasco (Ferlinghetti & Marchesi 1998).



54. Veronica officinalis L. (Scrophulariaceae)

Conferma di specie ottocentesca e segnalazione per il
Cremasco.

Reperti: comune di Soresina località cascina Pusterla (0724/2)
il 26/9/1999 sporadica sulle sponde di un fosso; comune di
Romanengo località Ca' de' Polli, nella Riserva naturale Naviglio
di Melotta (0624/2) il 27/4/2000 frequente in un pratello albe
rato. HbGF (erbario Giordana Franco).

Osservazioni: la specie, eurasiatica, è indicata comune per le
Alpi, ma rara altrove in boschi, cedui, radure e brughiere su ter
reni acidi (Pignatti 1982). Citata per il passato nelle province-
limitrofe (Zersi I871;Bracciforti 1877; Paglia 1879; Roofgiier &
Venanzi 1894; Ugolini 1907; Bolzon 1920), l'entità si è notevol
mente rarefatta. Attualmente è stata osservata nel Bresciano

(Zanoiti 1991). nel Mantovano (PERSICO 1998), nel Bergamasco
(Feri.ingi ietti & Marchesi 1998). In provincia di Cremona si ritro
va negli elenchi per il Cremasco (Sansfverino 1843) e per il
Cremonese (Anonimo 1863). Nella stessa stazione era già stata
osservata nel passato (Ferrari 1982).

Segnalazioni floristiche per la provincia di Cremona: 55-56.
Franco Giordana *. Alfredo Labadini **

•Via Cremona 104 -1-26013 Crema (CR).

** Via Brede 7 -1-26018'Ingoio (CR).

55. Leersia oryzoides (L.) Swartz (Graminaceae)

Conferma di specie ottocentesca e segnalazioni per il Cremasco.

Reperti: comune di Romanengo località Ca' de' Polli (0624/2) il
17/9/2000 comune in un fosso; comune di Casaletto d/s

(0624/2) 1'1/10/2000 abbondante sulla sponda sinistra del
Naviglio di Melotta. HbGF e HbLA (erbari Giordana Franco e
Labadini Alfredo).

Osservazioni: la specie, subcosmopolita, viene detta comune
nella pianura lombarda-piemontese. ma poi una nota la precisa
molto rara a causa delle bonifiche, delle canalizzazioni e dei dre

naggi, insieme alla generale eutrofizzazione delle acque interne
(Pignatti 1982). Nelle province limitrofe era precisata comune
nel passato (Zersi 1871; Bracci forti 1877;Pagll\ 1879;Rodi;giii;r
& Venanzi 1894) attualmente rivista nel Bresciano in folte colo

nie intorno alle lanche e negli ambienti umidi incolti (Zanoiti
1991). In provincia di Cremona è pure indicata presso Solicino
cascina S. Marco (Zanoiti 1991). Nell'800 l'entità era riferita sia

da Sansfverino (1843) sia da Anonimo (1863), quest'ultimo con
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l'indicazione «sopra alcuni rivoli umidi e ombrosi». Filippo

Parlatore ne ha raccolto campioni depositati presso VHCI di
Firenze: a) Grumone 10/10/1864 b) Olmeneta nei fossi vicino al

cimitero 5/9/1864 e) Grumone 10/10/1864 nei quadranti

0726/3 e 0726/4.

56. Samolus valerandi L.(Primulaceae)
Rodolfo Frigoli *, Franco Giordana **, Alfredo Labadini ***

*Via P. Togliatti 5 -1-26020 Genivolta (CR).
**Via Cremona 104 -1-26013 Crema (CR).
*** Via Brede 7 -1-26018 Trigolo (CR).

Segnalazione di entità rara e conferma di specie ottocentesca.

Reperti: comune di Solicino località cascina Gazzabino
(0625/1) F8/6/1996 frequente lungo un colatore al margine di
una lama; comune di Romanengo (0624/2) un esemplare in
un'aiuola il 17/9/2001; comune di Genivolta località Fontanone

(0625/3) il 9/6/2001 frequente nei pressi di un fontanile. HbGF
e HbLA (erbari Giordana Franco e Labadini Alfredo).

Osservazioni: la specie, subcosmopolita, viene indicata per fan
ghi, muri umidi, paludi, anche subsalse e rara in tutto il territorio
italiano; in una nota si riferisce che nella pianura padana è quasi
ovunque estinta (Pignaiti 1982). Nelle province limitrofe risulta
indicata lungo i corsi d'acqua dei fontanili e nella zona delie-
lame nella pianura bresciana centro-occidentale (Zanoiti 1988.

1991); è inoltre rarissima nel Mantovano (Persico 1998). Nella
provincia di Cremona era riportata sia da Sansfverino (1843) clic
chi Anonimo (1863) «in luoghi umidi o paludosi».

Altre segnalazioni floristiche: 57.
Franco Giordana *

*Via Cremona 104 -1-26013 Crema (CR).

57. Rhinanthus minor L. (Scrophulariaceae)

Conferma di specie rara per la pianura.

Reperti: comune di Abbadia Cerreto (LO) (0623/4) il 22/5/2000
molto abbondante per un ampio tratto di una capezzagna erbo
sa compresa fra un prato stabile e la roggia di uscita della morta.
HbGF (erbario Giordana Franco).

Osservazioni: la specie, circumboreale euro-americana, viene
indicata per prati, generalmente in ambienti umidi e sporadica
sulle Alpi e lungo la dorsale appenninica (Pignaiti 1982). Nelle
province limitrofe risulta citata ancora per il l.odigiano
(Zucchetti et al. 1986), il Mantovano (Crosato et ed. 1986) e il
Milanese (Banfi & Galasso 1998).
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Riassunto

Summary

PIANURA - Scienze e storia dell'ambiente padano - N. 15/2002 p. 125-138

Avifauna e corpi idrici artificiali:
il canale navigabile di Cremona

Riccardo Groppali *

Viene descritto lo studio riguardante l'avifauna del canale
navigabile di Cremona, a distanze differenti dal fiume Po. A tale
scopo sono state osservate e confrontate mensilmente, per l'in
tero corso di un anno, le specie ornitiche di due aree-campione
lunghe 1 km ciascuna, elaborando alcuni indici di carattere fau

nistico ed ecologico. Nell'area più vicina al Po sono state osser
vate 18 specie con 213 esemplari, nell'altra 10 con 102. Lo stu
dio delinea quindi le problematiche di conservazione ornitolo
gica dei corsi d'acqua artificiali della pianura a coltivazione-
intensiva e riporta anche il confronto dei dati rilevati lungo il
naviglio civico di Cremona. In questo modo viene definita l'im
portanza dell'ampiezza e profondità dell'acqua e della vegeta
zione riparia in corpi idrici artificiali.

Research on avifauna canicci e)ttt a long the navigable
canal of Cremona, al differeiit elistemees from the river Po, is
described. Every inoidb, clttriiig the cottrse ofoneyear, the birci
species of tivo sample-areas long I km each, bave been obser-
ved and compared. working out faunistic and ecologica/ ineli-
ces. In the area nearest lo the Po 18 species and 21$ birds bave
been observed, in the other IO and 102. The stucly describes
the preservatit)ii problems ofthe ceineds in intensively cultiva-
ted lowlaiid, also in comparise)ii witb the ornithological situct-
tiou along the naviglio civico of Cremona. So the importante
for canci/s of the water wlcltb and depili and of the riparlati
vegetation is delermined.

' Università di Pavia. Dipartimento di Ecologia del territorio. Laboratorio di
Conservazione della natura ed Ecologia degli invertebrati, via S. Epifanio -i - I-
2-100 Pavia.
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Introduzione:

infrastrutture lineari

e fauna

126

Solo piuttosto recentemente è divenuto oggetto di attenzio
ne il problema ambientale costituito dalla presenza di infra
strutture lineari di grandi dimensioni, in grado di interrompere

la continuità spaziale degli ecosistemi attraversati, soprattutto
nella progettazione delle reti ecologiche (Furlanetto 1999;
Mai.cevsciii 1999) e delle greenways (Greemvays 1995). Tra i
pochi studi disponibili riguardanti l'impatto di tali infrastrutture-
sulla fauna si possono ricordare quelli che riportano le quantifi
cazioni di ricci investiti da automobili durante gli attraversa
menti stradali, pari a una media di 1,76-2,43/km lungo la rete via
ria inglese tra il 1990 e il 1993 e di 3.2/km nei Colli Euganei

(Padova) nel 1997 (LOCATELO & Paolucci 1998). e quelli che pre
sentano alcuni interventi per ridurre la falcidie provocata dal
traffico veicolare sui rospi comuni durante i loro spostamenti
per raggiungere le aree riproduttive (Ferri 1990). Per quanto
riguarda invece specie di dimensioni maggiori è disponibile il
dato che riguarda i Cervidi per i quali,in zone alpine italiane con
ricche popolazioni, gli investimenti annuali da parte del traffico
veicolare sono di 1-10 capi per chilometro, con medie che supe

rano sempre il capo per chilometro all'anno [PERCO ( 198701 •
Peraltro le strade a traffico veloce e le autostrade possono esse
re fonte di cibo (costituito da micromammiferi e grandi insetti
uccisi o feriti dalle automobili) per alcune specie di uccelli,

come la poiana, per la quale in alcuni paesi europei (ad esempio
in Svizzera) vengono collocati posatoi lungo alcuni tratti di gran
di strade. Da indagini in corso sembra comunque che il rumore
pressoché costante provocato da una strada di grande comuni
cazione possa costituire un fattore ambientale difficilmente tol
lerabile per numerose specie di uccelli, che infatti (in ambienti
uniformi) tenderebbero a frequentare aree meno prossime a tale
l'onte di disturbo.

Le barriere costituite da strade ampie risultano inoltre diffi
cilmente valicabili anche per specie di entomofauna dotate di
vista e capacità di volo buone: esse sono infatti in grado di impe
dire i movimenti di alcune specie (Munc.uira & Thomas 1992).
mentre New (1997) afferma che spesso le farfalle diurne
(Ropaloceri) invertono rapidamente la direzione di volo quando
- durante uno spostamento - iniziano ad attraversare una strada.

Un comportamento simile, che potrebbe spiegare il motivo della
reazione, è stato osservato anche in alcune specie di farfalle diur
ne, viventi in isole vulcaniche soggette a frequenti eruzioni, che

sembrano impossibilitate a superare in volo ampie distese di
lave sterili e di depositi di pomice (Pufston-Mafham & Preston-
Mafiiam 1988). Anche altri invertebrati attraversano difficilmen

te le strade, come ha dimostralo uno studio condotto su 9 spe
cie di Ortotteri presso Montpellier (Samways 1989). oltre ad
esperimenti con Coleotteri Carabidi (Mader 1984), con una spe
cie di Ragno Licoside. Pardosa cimentata (Mader et al. 1990), e



Scelta e descrizione

delle aree di studio

una serie di prove con il Mollusco Gasteropodi Alienila arbu-
storum in Svezia, con un solo esemplare su 84 che nel corso di
3 mesi ha attraversato una strada di macadam ampia soltanto 8
metri (Baur & Baur 1990).

Per quanto riguarda l'avifauna dei corsi d'acqua, in grado
anch'essi - soprattutto se artificiali - di dividere in modo netto
gli ambienti del territorio circostante, sono stati finora studiali
soltanto gli effetti dei dragaggi, dell'eliminazione della vegeta
zione riparia e di parziali rettificazioni dei fiumi (Fuller 1982;
Lack 1992;Marchant& Hvdi; 1980; Taylor 1984; Williams 1980;
Williamson 1971), mentre mancano ancora esami diretti riguar
danti i canali di grandi dimensioni e i loro popolamenti ornitici.
Per questo motivo è sembrato utile valutare, in modo simile a

quanto recentemente effettuato in due aree-campione del navi
glio civico di Cremona (Gruppali in corso di stampa), l'avifauna
annuale lungo due tratti nei pressi di Cremona del canale navi
gabile Milano Cremona Po, caratterizzato da completa artificia
lità. Si tratta infatti di un corpo idrico praticamente rettilineo,
scavato per finalità di navigazione interna, con rivestimento in
cemento oppure in conglomerato bituminoso, accompagnato
per il suo intero percorso da strade alzaie lungo i margini.

in particolare sembrava utile rilevare se alcune delle interes

santi specie segnalate da Bozzetti (1999) nella rada del porto di
Cremona (Svasso maggiore. Cormorano) e nel canale
(Moriglione. Moretta. Falco pescatore. Sterna, Fraticello) pene
trassero o meno, ed eventualmente di quanto, nell'entroterra
seguendo il tracciato di tale manufatto lineare.

Sono state individuate le due seguenti aree-campione, della
lunghezza di 1 km ciascuna:

- tratto est (presso Cavatigozzi): nel territorio comunale di
Cremona, alla quota di 39 metri e distante dal Po (attraverso la

rada del porto) 3.150 metri circa: lungo le sponde, costituite da
lastroni di cemento con connessione parzialmente discontinua,
sono presenti sottili strisce d'erba e alcuni piccoli esemplari
arbustivi (periodicamente soggetti a taglio) nelle fessure tra le
lastre; presso le strade alzaie si trovano, oltre a parte dell'area
industriale cremonese con l'acciaieria ISP, normali coltivi con
alberature rade e un lembo incolto con alberi e arbusti; l'area è

molto frequentata da pescatori;
- tratto ovest (presso il cimitero di Grotta d'Adda): nei territori
comunali di Crotta d'Adda e Pizzighettone, alla quota di 41 metri
e distante dal Po (attraverso la rada del porto) 12.150 metri
circa; le sponde hanno lastroni di cemento ben connessi tra loro
e sono pertanto prive di vegetazione; presso le strade alzaie si
trovano scarpate alberate, oggetto anche di recenti piantagioni,
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che separano il canale dai coltivi circostanti; l'area non viene
quasi mai frequentata.

Le due aree differiscono quindi per numerosi caratteri
ambientali, ciò permette di effettuare valutazioni sull'importan
za relativa di ciascuno di tali caratteri per l'avifauna che fre
quenta il manufatto.

Per un intero anno sono state effettuate escursioni con

Metodi e risultati cadenza mensile nelle seguenti date, tutte di mattina e in
sequenza fissa (prima il tratto est, poi a distanza di circa 15
minuti il tratto ovest): 17 agosto 1999,17 settembre 1999,6 otto
bre 1999, 12 novembre 1999, 15 dicembre 1999, 13 gennaio
2000, 14 febbraio 2000, 3 marzo 2000, 19 aprile 2000, 18 mag
gio 2000, 16 giugno 2000,6 luglio 2000.

Complessivamente nelle due arce-campione, costituite da
tratti di canale navigabile, loro sponde e alzaie per una lunghez
za di 1 km ciascuna, sono state rilevate 19 specie, per un totale-
di 315 esemplari posati (su acqua, sponde o alzaie) o in sorvolo
basso (per il 60% non Passeriformi) (Tab. 1). La suddivisione dei
rilevamenti per le due aree di studio è la seguente:
- tratto est: 18 specie di cui 8 esclusive, con 213 esemplari (per
il 64,3% non Passeriformi);
- tratto ovest: 10 specie di cui 1 esclusiva, con 102 esemplari
(per il 50,1% non Passeriformi).

Dal punto di vista della biodiversità - riferita esclusivamente
all'avifauna - l'area più interessante è quindi quella ad est, più
vicina al fiume, dal quale probabilmente viene facilmente rag
giunta da un numero più elevato di specie rispetto all'altra, e
con presenza di vegetazione - se pure scarsa - tra i lastroni di
cemento delle sponde. L'importanza della vegetazione spondale
è confermata peraltro dal confronto con i popolamenti ornitici
rilevati lungo il naviglio civico di Cremona (Gruppali in corso di

stampa), le cui sponde in terra sono coperte da fitti popolamenti
erbacei e da nuclei ed esemplari arbustivi isolati. Di molto minor
conto sembrano essere invece la frequentazione umana (anzi in

grado di favorire alcune specie con l'abbandono da parte dei
pescatori di pesci non pregiati per gli uccelli ittiofagi oppure
onnivori, oltre che con i rifiuti che derivano da ogni forma di
fruizione ambientale incontrollata) e, curiosamente, le condizio

ni di conservazione degli ambienti limitrofi alle sponde, sicura
mente molto più accettabili nell'area-campione a ovest: la dota
zione ambientale realmente importante per l'avifàuna sembra
quindi essere quella riparia, anche se limitata a poche strisce di
erbe, anziché quella posta a maggior distanza dalle sponde.
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1. Cormorano. Phalacrocorax carbo = 1 E ( I), 3 E - 1 O (2), 1 E - 4 O (3), 2 () ( 11 ). 10 E ( 12)
2. Airone cenerino..4rdea cinerea = 1 O (2). 2 E (12)

3. Germano reale. Ariasp/atyrbyncbos = 1 O (4), 11 E (9), 11 E (11)
4. Gabbiano comune. Leirtts ridibundiis = 20 E (2), 4 E (3), 1 O (10), 2 E - 15 O (12)
5. Gavina, Larus ccinus = 2 E (8)

6. Gabbiano reale. Larus cachinnans = 3 E ( 1). 5 E (2). 2 O (3), 2 E (4). 6 E - 5 O (5). 3 E (6),

2 E (7), 14 E (8),4 E (9), 1 E (10), 5 F(11),6E- 2()(12)

7. Sterna, Sterna hiriindo = 10 E (4). 3 E (6)

8. Fraticello, Sterna albtfrons = 2 E (4)
9. Tortora dal collare. Streptopeliu decaocto = 3 E (7)

10. Gruccione. Merops api'aster = 18 O (8)

11. Rondone. Apus apus = 1 E (6)
12. Rondine, /tirimelo rustica = 1 E (4), 4 E - 7 O (5), 6 E - 1 () (6). 6 E - 3 O (7), 8 E - 7 O (8)

13. Balestruccio. De/ichon itrbicu = 2 () (5). 1 E - I O (6), 5 E (7), 6 E - 6 () (8)
14. Ballerina bianca, Motacilla alba = 2 E - 3 O ( 1). 5 E (2), 4 E (3), 5 E (4), 1 E (5), 4 E (10),

3 E (12)

15. Pettirosso, Eritbacits rttbecu/a = 1 E (12)

16. Saltimpalo. Saxico/a lorepiala = 1 E (2)
17. Usignolo di fiume. Gettici celti = 1 E (6)
18. Passero mattugio, Passer montaiitts = 2 E (4), 3 E (5), 3 E (6), 3 E (11)
19. Cornacchia grigia. Corvus corone coruix = 1 O (3). 1 E(4). 2 O (5), 7 O (6). 1 O (8). 1 O

(9), 6 O(10). 2 O (11)

lab. I:elenco sistematico delle specie osservate durante escursioni mensili per l'intero corso di un anno,
tra agosto 1999 e luglio 2000. in due aree-campione lunghe ciascuna 1 km lungo il canale navigabile di
Cremona (E = est. tralto presso Cavatigo/./.i di Cremona. O = ovest, tratto presso il cimitero di Crotta
d'Adda: i numeri ira parentesi indicano i mesi delle osservazioni, riportale soltanto per le specie con rap
porto diretto con il canale, perché posate sull'acqua, sulle sponde oppure in sorvolo basso).

La massima presenza di esemplari posati o in sorvolo basso

nell'area-campione est è stata rilevata in febbraio con 34 esem
plari (82,3% non Passeriformi) e nell'area-campione ovest in
agosto con 32 (56,2% non Passeriformi) e la minima rispettiva
mente in ottobre con 5 (100% non Passeriformi) e in aprile e
settembre con 1 (in aprile non Passeriforme, in settembre

Passeriforme).

Le specie (posate o in sorvolo basso) dominanti numerica

mente sono nell'area-campione est il Gabbiano reale con il
23,9% del totale locale delle osservazioni e neH'area-campionc
ovest la Cornacchia grigia con il 19.6%.

Le specie, posate o in sorvolo basso, osservate in maggior
quantità durante una singola escursione sono state il Gabbiano
reale con 14 esemplari in agosto nell'area est e il Gruccione con
18 nello stesso mese nell'area ovest.

Le specie accidentali, cioè osservate (posate o in sorvolo
basso) una sola volta nel corso dell'indagine, sono 7 nell'area-cam-
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Analisi delle comunità

pione est (Saltimpalo in febbraio. Fraticello in aprile. Rondone e
Usignolo di fiume in giugno,Tortora dal collare in luglio. Gavina
in agosto. Pettirosso in dicembre) e 1 nell'area-campione ovest
(Gruccione in agosto).
Anche questi dati permettono di valutare come notevolmente
più interessante l'area est, più vicina al Po e dotata di una sep
pur minima presenza vegetale sulle sponde.

Semplificando in modo notevole, per l'interesse ornitologico
in complesso non particolarmente elevalo delle aree studiate, le
normali analisi eseguile per lo studio dei cicli annuali di diverse
comunità ornitiche (Groppali in corso di stampa, con bibliogra
fia di riferimento), si è preferito evidenziare esclusivamente i
seguenti parametri ecologici:
- ricchezza (S): numero di specie registrale in ogni sopralluogo;
- diversità (U): indice della composizione quali-quantitativa delle
comunità (Shannon-Wiener in LamberTINI 1987).

II rapporto non Passeriformi/Passeriformi (nP/P) - che di
norma costituisce un buon indice dell'interesse ornitologico -

non è stato invece in questo caso calcolato in quanto nel corso
di alcuni sopralluoghi sono stati osservati esclusivamente non
Passeriformi (nell'area est in settembre, nell'area ovest in feb

braio, aprile e dicembre).

area est area ovest

o

Fig. L:andamento della ricchezza specilìca (numero di specie posate o in sorvolo basso) nel corso di
un anno in due diverse aree lunghe 1 km ciascuna lungo il canale navigabile di Cremona (est presso
Cavatigozzi. ovest presso il cimitero di Ciotta d'Adda).
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RICCHEZZA - Nelle due aree di studio sono state osservate

complessivamente 19 specie. Tale quantità (il cui andamento
mensile è rappresentato - per le specie posate o in sorvolo
basso - nella figura 1) e scarsa, soprattutto in confronto alle 49
rilevate in due aree prossime al naviglio civico di Cremona
(Gruppali in corso di stampa): in questo caso però il corpo idri
co, se pur fortemente rettificato e con corso classificabile come
artificiale, ha sponde e fondo naturali, non costituiti da lastroni
di cemento o da conglomerato bituminoso; inoltre in questo
caso l'indagine ha riguardato anche le specie osservate negli
immediati dintorni del naviglio e non esclusivamente sulle sue
acque o rive.

Éevidente laquasi costante maggior ricchezza di specie nel
l'area est. caratterizzata dalla minor distanza dal corso del Po e

da una seppur minima presenza di vegetazione lungo le sponde:
infatti lungo le rive sono state osservate alcune specie di
Passeriformi posate su erbe e arbusti, in osservazione delle pic
cole prede potenziali, in alimentazione di insetti o dei semi di
queste piante, in sosta prima o dopo l'abbeverata o il bagno nel
l'acqua del canale oppure in probabile allungamento dei per
corsi aerei lungo le sponde del fiume, alla ricerca di pesci morti
o moribondi e di rifiuti commestibili abbandonati dai fruitori

delle sponde stesse. A questo proposito sembra possibile affer
mare che la fruizione - saltuariamente molto elevata nell'area

est, che include un tratto di campo per gare di pesca - non costi
tuisce un elemento di disturbo per le specie studiate: infatti pro
prio dall'attività alieutica, non accompagnata da persecuzione
nei confronti dell'avifauna, traggono a volte parte del sostenta
mento vari individui di specie onnivore. Rimane invece il dub
bio se la fruizione eccessiva costituisca un elemento di deter

renza nei confronti di specie ornitiche meno confidenti, segna
late nella rada del porto di Cremona (BOZZETTI 1999) ma mai rile
vate nel corso delle escursioni effettuate lungo il tratto di cana
le a essa limitrofo.

DIVERSITÀ- Esaminando l'indice più utilizzato (Krebs 1989) per
la valutazione della comunità (Fig. 2) è possibile rilevare che nel
l'area est. piìi prossima al Po e con presenza di vegetazione sulle
sponde, i valori di diversità sono quasi sempre più elevati e che
nell'area ovest sono piuttosto frequenti i mesi caratterizzati da
un valore nullo dell'Indice di Shannon-Wiener: gennaio, aprile,
luglio, settembre e novembre.

Anche da questa analisi risulta dunque evidente la maggior
ricchezza biologica dell'area vegetata e prossima al fiume e la
forte incostanza di valori nell'altra, con sponde completamente
artificiali e a distanza piuttosto notevole dal Po. Che tale risulta
to non possa derivare da un'eventuale scarsità di ittiofauna può
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area est area ovest

Fig.2: andamento dell'Indice di diversità o di Shannon-Wiener (li) delle comunità ornitiche (solo per gli
esemplari posati o in sorvolo basso, osservati durante escursioni mensili per l'intero corso di un anno)
in due differenti aree lunghe 1 km ciascuna lungo il canale navigabile di Cremona (est presso
Cavatigozzi, ovest presso il cimitero ili Crolla d'Adda).

Le specie osservate
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essere dedotto dalla notevole presenza di pesci, osservabili
anche in questo tratto come estremamente abbondanti, percor
rendo la sponda nel corso della bella stagione: peraltro in nes
suna delle due aree-campione sono state riscontrate alcune spe
cie esclusivamente ittiofaghe, pure presenti nel Po e in corpi
idrici a breve distanza dal canale (come Svasso maggiore e

Tuffetto), e la presenza di tali uccelli si è limitata a Cormorano,
Sterna e Fraticello, presenti esclusivamente o con molto mag
gior abbondanza nel tratto più prossimo al fiume. Sembra quin
di possibile affermare che la vicinanza al serbatoio biologico per
gli uccelli ittiofagi, costituito dal Po. sia il principale fattore in
grado di determinare la loro presenza e abbondanza lungo il
manufatto lineare del canale navigabile.

Éutile rilevare le preferenze ambientali mostrate dalle specie-
osservate nel corso dell'indagine nelle due differenti aree-cam
pione, per cercare di individuare i fattori in grado di determina
re presenza ed eventuale abbondanza dell'avifauna in ambienti
artificiali di questa tipologia.
Cormorano: osservato con 15 esemplari nell'area est e 7 nel
l'area ovest, tutti nei mesi invernali (tra novembre e marzo); la
preferenza per l'area più prossima al fiume - lungo il quale sono
frequentemente osservabili stormi anche grandi di Cormorani



nel corso della brutta stagione - può essere confermata dalla
quantità di esemplari osservati posati sull'acqua e a volte duran
te l'attività predatoria pari a 8 contro 7 rilevati durante il sor
volo basso nell'area est e a 1 contro 6 in quella ovest, evidente
mente più utilizzata per il transito (probabilmente in direzione
dell'Adda, a distanza contenuta dal punto studiato) che per l'ali

mentazione.

Airone cenerino: ne sono stati rilevati 2 esemplari nell'area est

in dicembre e 1 in quella ovest in febbraio, quindi sempre duran
te la stagione invernale, tutti posati lungo la sponda a breve

distanza dall'acqua, in probabile ricerca di pesci da predare.
Germano reale: è stato rilevato un gruppo di 11 esemplari per
due volte nell'area est, in settembre e novembre, e 1 esemplare

singolo nell'area ovest in aprile, quest'ultimo con ogni probabi
lità in sosta durante il passo primaverile.
Gabbiano comune: presente grosso modo d'inverno (marzo,

ottobre e dicembre), la specie ha mostrato di preferire l'area più
prossima al fiume (57,9% delle osservazioni) dove è stata inoltre

osservata principalmente posata sull'acqua (83,6% degli esem
plari), mentre nell'area ovest è stata riscontrata esclusivamente
in sorvolo.

Gavina: 2 soli esemplari in agosto in sorvolo dell'area est.
Trattandosi di adulti si deve pensare a individui rilevati con ogni

probabilità durante un precoce spostamento migratorio, effet
tuato seguendo il Po e le sue immediate adiacenze.

Gabbiano reale: unica specie rilevata per l'intero corso dell'an
no e in quantità maggiore rispetto a tutte le altre (6() esemplari
complessivi), con netta preferenza (85%) per l'area più vicina al
fiume.Anche l'assenza di esemplari posati sull'acqua, con due soli
sulla sponda e gli altri in sorvolo nell'area ovest, testimonia della

sua minor attrattiva per la specie, osservata invece con 4 esem

plari sulla sponda o i suoi manufatti e 7 sull'acqua nell'area est.

Sterna: 10 esemplari in aprile e 3 in giugno in sorvolo dell'area

est, più prossima al Po dove la specie localizza i suoi siti ripro
duttivi (Bracco & Groppali 1999).

Fraticello: 2 soli esemplari rilevati in volo di caccia in aprile sul
l'area est, vicina al fiume, ove la specie si riproduce (Bracco &
Groppali 1999).

Tortora dal collare: 3 esemplari in luglio nell'area est. posati
sul guard rail a protezione del canale: si è trattato evidentemen
te di un posatoio casuale per la specie, che è discretamente fre
quente in tale area notevolmente antropizzata e prossima a cen
tri abitati.

Gruccione: 18 esemplari in caccia in agosto sopra l'acqua del trat
to ovest, a breve distanza da una cava di sabbia nella quale la spe
cie si é con ogni probabilità riprodotta nel periodo in questione.
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Corpi idrici artificiali
e avifauna
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Rondone: 1 solo esemplare in giugno nell'area est, più prossi
ma all'area di nidificazione costituita dalla città di Cremona e

dalla sua frazione Cavatigozzi, in sorvolo di caccia radente alla

superficie dell'acqua.
Rondine: presente con continuità in entrambe le aree tra apri
le e agosto, ma in prevalenza nell'area est, più prossima a poten
ziali siti riproduttivi costituiti da cascine ed edifìci rurali.
Balestruccio: presente con continuità in entrambe le aree tra
maggio e agosto, con leggera preferenza per l'area est, più pros
sima a centri abitati nei quali la specie nidifica.

Ballerina bianca: presente complessivamente con 27 esem
plari per gran parte dell'anno, tra ottobre e maggio, tranne, quin

di, che nel pieno del periodo riproduttivo, quasi esclusivamente
nell'area est; l'unica presenza nell'area ovest, in gennaio, è riferi
ta a 3 esemplari posati sulla lastra di ghiaccio che copriva il
canale, probabilmente in attesa che vi si posasse - immobiliz-
zandovisi per il freddo - qualche piccola preda, oltre tutto molto
facilmente visibile su tale substrato. l'ulte le altre osservazioni

sono riferite a Ballerine bianche posale sulle sponde, anche in
difesa del loro territorio.

Pettirosso: 1 esemplare in riva nell'area est, osservato in dicem
bre menile faceva il bagno.
Saltimpalo: 1 esemplare in febbraio nell'area est, posato alla
sommità di un ciuffo di erbe cresciuto tra i lastroni di cemento,

utilizzato come posatoio per l'avvistamento di prede.
Usignolo di fiume: 1 esemplare in giugno nell'area est, su un
ciuffo di erbe lungo la sponda, probabilmente al limite del suo

territorio riproduttivo, localizzato in un tratto incolto limitrofo
alla strada alzaia.

Passero mattugio: presente esclusivamente nell'area est, tra
aprile e giugno e in novembre, con un totale di 11 esemplari, per
la maggior parte posati su erbe della riva (61,5%) e anche a
breve distanza dall'acqua, probabilmente per abbeverarsi oppu
re bagnarsi.

Cornacchia grigia: presente complessivamente con 21 esem
plari in entrambe le aree, con nella prevalenza in quella ovest
(una sola osservazione nella est. in aprile), tutti in esplorazione
della sponda in cerca di prede; un'osservazione di tentativo di
sottrazione in volo di un pesce catturato da un Gabbiano reale.

La possibilità di confrontare aree di lunghezza uguale lungo
corpi idrici artificiali con caratteristiche profondamente diffe
renti permette di individuare quali componenti ambientali
abbiano maggior valore per le specie che, nella pianura padana
interna, sono più strettamente collegate a tali elementi. Infatti,
dal confronto tra i dati accorpati derivanti da due aree-campio-
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ne (lunghe I km ciascuna) presso il naviglio civico di Cremona
(Gruppali in corso di stampa) e quelli rilevati nell'insieme di due-
aree della medesima lunghezza lungo il canale navigabile di
Cremona, é possibile riconoscere l'importanza ornitologica degli
elementi ambientali fondamentali: a tale scopo é necessario ricor

dare che il naviglio, nei punti studiati, ha profondità massima di 1
m e larghezza di 6 m circa, fondo prevalentemente ghiaioso-sab-
bioso in gran parte vegetato e sponde, con piccoli tratti emergenti
di ripa fangosa, coperte da vegetazione erbacea con nuclei di
Rovo comune e di Cannuccia di palude e arbusti sparsi di varie
specie: il canale invece ha fondo e sponde di cemento o conglo
merato bituminoso (con sottili strisce di erbe nelle commessure

della parte esi, di costruzione meno recente), è profondo 4 m ed
é largo io ni circa. II confronto va però limitato alle specie orni
tiche osservate nell'acqua o in sorvolo a breve distanza da essa
(Fig.3) oppure posate sulle sponde e sulla loro vegetazione, più o
meno lìtui e continua (Fig. 4). escludendo però gli alberi in quan
to questi non sono presemi lungo il canale.

naviglio -«-canale
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Fig. 3:andamento della ricchezza specifica (numero di specie) nel corso di un anno lungo quattro differenti
aree-campione di 2 km complessivi lungo il naviglio civico e di 2 km lungo il canale navigabile di Cremona,
riferito esclusivamente alle specie osservate posate sull'acqua o in sorvolo a breve distanza da essa.
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Per quanto riguarda le specie direttamente collegate con
l'acqua (Fig. 3) si può così rilevare il maggior interesse ornitolo
gico dell'ambiente che, pur con le sue caratteristiche di quasi
completa artificialità, ha maggiore larghezza e profondità, è più
prossimo - senza soluzione di continuità - al fiume Po e alle sue
ricchezze e varietà ornitiche ed è con ogni probabilità anche
più ricco di ittiofauna.

naviglio -«-canale

Fig. 4: andamento della ricchezza specifica (numero di specie) nel corso di un anno lungo quattro diffe
renti aree-campione di 2 km complessivi lungo il naviglio civico e di 2 km lungo il canale navigabile di
Cremona, riferito esclusivamente alle specie osservate posate sulle sponde e sulla loro copertura vegetale.
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Facendo invece riferimento alle sponde (Fig. 4), e quindi alla
loro copertura vegetale (erbaeeo-arbustiva continua presso il
naviglio, limitata a sottili strisce d'erba in una delle due aree-cam

pione presso il canale), risulta evidente come la maggior varietà
ambientale di tale elemento sia in grado di determinare, in modo

diretto, un maggior interesse ornitologico. Per questo motivo è
possibile ipotizzare - come forma di miglioramento delle risorse
offerte da elementi artificiali di questa tipologia - che qualsiasi
intervento finalizzato a implementare la copertura vegetale ripa
ria del canale navigabile di Cremona possa avere interessanti
riflessi sulla sua avifauna e su quella delle zone limitrofe.
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Interessanti nidificazioni

lungo il corso del fiume Oglio
tra le province di Cremona
e Brescia (1991-2000)

Mario Caffi *

Nel corso degli anni 1991-2000 é stata effettuata una ricerca
Sull'avifauna nidificante nel cuore della pianura lombarda, ed
esattamente nel settore centrale del fiume Oglio, indagando le
sponde della provincia bresciana e cremonese. Le specie osser
vate sono stale 19; si sono studiate quelle non più aggiornate
negli atlanti provinciali e regionale. Alcune di queste specie
come Aytbyct fidigula. Crex crex. Ilimaidopus himanlopus.
Larus cacbiiinans, Eritbactis rubecida e Regulus igii/capi/lus
risultano come prime nidificazioni nell'area del fiume Oglio, mai
segnalate nell'ultimo trentennio.

Da ring the years 1991-2000 a resecireb was carnee/ otti on
avifauna that uest in the heart of Lombardia pienii. and pre-
cisely. in the area arouiid the river Oglio, eiiepiirittg the betnks
of the province ofBrescia and Cremona. Nineteen species were
resecirebed, the criteria for the che)ice ofthe species was deter
nihied by thefaci that in the various provincial and regioned
atlases are ottt of date. Some of these species like the Aythya
fuligula, Crex crex, Himantopus himantopus. Larus cachiiinans.
Frithacus rubecula and the Regulus ignicapillus resali as the

first nests fon nel tu the area ofthe river Oglio. Tliey bave never
been mentioned in the last Ihirty years.

Questo lavoro mette in evidenza l'importanza delle zone di
pianura, e dei rispettivi corsi d'acqua, che hanno subito, a parti
re dagli anni '60 con l'abbandono dell'agricoltura tradizionale,

• Via Bachete! 2 - 1-25022 Motclhi Borgo San Giacomo (BS).
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una profonda trasformazione. Le nuove tecnologie e le nuove
colture introdotte nel frattempo hanno detcrminato adegua
menti morfologici sia della superficie agraria generale sia di
quella dei singoli appezzamenti, con modificazioni dimensiona
li che hanno decretato la soppressione di una parte del reticolo
irriguo nonché di siepi e filari interponderali.Tutti questi eventi

hanno trasformato le zone agricole in ampie estensioni, general
mente occupate dal mais. Negli anni '90 l'agricollura ha dovuto
adeguarsi a situazioni di forte eccedenza dei prodotti agricoli;

pertanto è stato necessario sostenerla con varie l'orme di finan
ziamento. Non poche aree sono state infine abbandonate, per
mettendo ad alcune specie ornitiche di trovare nuovi sili per la
nidificazione.

Uno degli esempi più eclatanti - che viene presentato in que
sto lavoro - é la nidificazione di Crex crex, rallide che frequenta
generalmente zone popolate da alte erbe con abbondante pre
senza d'acqua. Le aree limitrofe al bosco riparlale di Padernello,
nel comune di Borgo S. Giacomo (BS). sono adatte alla nidifica
zione della specie, essendo caratterizzate da estesi appczzamen
ti di terreno abbandonati. Lungo il fiume Oglio numerose altre
sono le zone incolte: una di queste, esattamente ai confini con il
Bosco Uccellanda, nel comune di Villachiara (BS), ora riserva

naturale regionale, è stata occupata da Larus cachinnetns.'\\\\e
nidificazione é di sicuro interesse, poiché la specie non è stata
finora segnalala nidificante nella pianura lombarda al di fuori del
corso fluviale del Po (Gruppali 1989; Allegri 1999). Altra specie-
trovata è Aythyafidigula: di questo anatide, nell'ultimo venten
nio, erano state stimate all'incirca 10-15 coppie nidificanti in
Italia (Atlante ... 1990). Si segnala, infine, la nidificazione di
Himantopus himantopus, specie già in espansione in quasi
tutta la pianura: la colonizzazione cominciò dal Ferrarese per poi
estendersi lino al Piemonte.

Tra i Passeriformi le specie piti interessanti trovate nidifican
ti in questo tratto di pianura sono Fritbacns rubecula e Regulus
tgnicapiUus.A proposito della prima si ritiene che indagini più
accurate in ambienti adatti la possano far considerare più diffu
sa in ambito padano di quanto generalmente non si pensi. La
nidificazione del secondo Passeriforme qui citato sembra inte
ressante poiché avvenuta in un ambiente urbano, ricco di pian
te ornamentali come pini e abeti. Mentre Brichetti & Cambi
(1985) segnalano la specie come sporadicamente nidificante-
fino al limite inferiore dei 200 m. il sito scoperto in pianura si
pone intorno ai 75 m di quota. Sicuramente la specie andrebbe
indagata più approfonditamente, visto che nei centri abitati di
pianura i pini e gli abeti superano in numero le essenze autoc
tone tanto da creare habitat simili a quelli delle fasce altitudina-
li più elevate.
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Fig. l:area indagata in questo lavoro (elaborazione grafica arch. Barbara F. Armanini).

Area di studio e metodi
L'area indagata nel periodo 1991-2000 riguarda il settore cen

trale del corso planiziario del fiume Oglio (Fig. 1), nell'ambito
della pianura bresciano-cremonese compresa tra i limiti segnati
dagli assi Soncino-Orzinuovi a nord e Robecco d'Oglio-
Pontevico a sud. Dal punto di vista ambientale la pianura circo
stante risulta notevolmente banalizzata ed i pochi lembi di vege
tazione si trovano lungo i fiumi Strone, Savarona e Oglio. I punti
più significativi sicuramente rientrano nell'area tutelata dal
Parco dell'Oglio. Non da meno è la zona riparlale dello Strone,
mentre la più interessante dal punto di vista ornitologico è il
bosco riparlale di Padernello, nel comune di Borgo S. Giacomo
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(Agro bresciano 1998). La metodologia utilizzata è mollo sem
plice: durante la stagione riproduttiva dell'avifauna sono state
esplorate aree adatte alla nidificazione delle singole specie e le
nidificazioni sono state seguite raccogliendo dati sulla biologia
riproduttiva e sulla biometrica (Caffi 2000). L'indagine, costi
tuita da osservazioni e ascolto lungo un itinerario variato nel
corso della stagione riproduttiva, è stata condotta secondo una
metodologia già sperimentata a livello internazionale (BLONDEL
et al. 1970).

Sgarza ciuffetto (Ardeola ralloides): tre le nidificazioni accer
tate di questa specie, tutte segnalate lungo I'Oglio tra le provin
cia di Cremona e di Brescia. La prima risale al 15 giugno del

1991, in località Monasterolo (CR): un nido con tre pulii, tutti
involati. La seconda in località Bosco Uccellanda, Villachiara, il 2

luglio 1994: 2 pulii appena involati; scoperto il nido vuoto su un
salice in riva all'Oglio. La terza nidificazione è stata scoperta in
un'ansa fluviale in località "Bus de la cagna", nel comune di
Villachiara: nido con 5 uova su salice, il 28 maggio 2000. Nido

poi distrutto durante la pulitura di un argine. Le ultime segnala
zioni in pianura come nidificante si riferiscono al 1985
(BiuciiFiTi Si Cambi 1985).

Airone cenerino (Areica cinerea): due sono le nidificazioni
accertate di questa specie, entrambe segnalate nel giardino del
castello di Padernello in comune di Borgo S. Giacomo. Le nidifi

cazioni sono avvenute nel 1999-2000, tutte nello stesso nido, su

una magnolia (Magnolia grandiflora). La specie è diffusa come
nidificante in tutta la pianura padana, in grosse colonie da
tempo studiate, mentre le nidificazioni isolate sono meno fre
quenti; l'unica finora rinvenuta è segnalata da Gruppali (1995).
Moretta (Aytbya fidigula): nidificazione accertata con la pre
senza di 4 pulii non in grado di volare, lungo il fiume Oglio, tra i
comuni di Quinzano (BS) e Bordolano. L'osservazione è avvenu
ta tra la fine di giugno e i primi di luglio del 1997. Gli stessi indi
vidui sono rimasti nel sito fino ad agosto inoltrato, per poi scom
parire ai primi di settembre. Questa nidificazione sarebbe la
terza rinvenuta in territorio lombardo ([Atlante ... 1990).
Gheppio (Falco tinnunculusy. nell'ultimo decennio molte
sono le osservazioni di questa specie nel territorio padano, spe
cialmente nel periodo di nidificazione. Nel comune di Borgo S.

Giacomo in località Padernello, dentro una fessura del vecchio

maniero, l'Autore ha osservato una nidificazione; questa é inizia
ta il 10 maggio e finita il 30 luglio 2000. La covata cr.i formata da
5 uova, con la schiusa di altrettanti pulii di cui 3 involati.
Un'indagine più approfondita sicuramente darebbe interessanti
risposte sulla specie come nidificante nella pianura.



Lodolaio (l'etico siibbuteo): indagando il sito di nidificazione di
questa specie, l'Autore ha ritrovato un nido, lungo un costone
che sovrasta il lato nord del Bosco Uccellanda nel comune di

Villachiara. che riconferma l'indicazione di Bfrtoli et al. (1998).

Le nidificazioni accertate sono avvenute per ben quattro anni

consecutivi, dal 1993 al 1996.
Re di quaglie (Crex crex): dopo tre anni di appostamenti e
osservazioni, in località Marcita Api lungo la roggia Savarona nel
comune di Borgo S. Giacomo. l'Autore ha osservato in data 20
luglio 2000 una covata composta da 5 pulii non in grado di vola
re. Dopo questo avvistamento la nidiata é stata vista fino alla fine-
di agosto (27 agosto 2000). Le uniche notizie locali sulla nidifi
cazione di questa specie risalgono agli anni '60.
Cavaliere d'Italia (Himantopus himantopus): lungo I'Oglio
diverse sono state le segnalazioni di questa specie. Sicuramente

queste appartenevano a migratori tardivi o giovani estivanti. Nel
mese di giugno del 199". in località Quinzano d'Oglio.sono siali

avvistati una decina di individui. Solo nel 1999 è stata accertata

una nidificazione, in località "Bus de la cagna" nel comune di
Villachiara. in un'ansa del fiume Oglio. La covata era composta

da 4 uova, predate in seguito dalle cornacchie. La specie nell'ul
timo decennio sta colonizzando quasi tutta la Lombardia. L'unica
nidificazione nella pianura centrale é stata osservata da Gruppali
(1988) nel comune di S. Daniele Po (CR).

(«abbiano reale (Larus cacbinnans): diffusa come nidificante

in tutti i bacini lacustri della regione, questa specie non era mai

stata segnalata nel periodo di nidificazione nella pianura, al di
fuori delle arce lungo il fiume Po (Gruppali 1989: Allegri 1999).
Lungo il fiume Oglio nella primavera 2000 é stata avvistata una
coppia di adulti: in seguito, esattamente il 10 maggio 2000. in
località Bosco Uccellanda nel comune di Villachiara. è stato rin

venuto sopra un isolotto un nido di tre uova, successivamente è
avvenuta la schiusa di due pulii, involatisi nei giorni successivi.
Picchio verde (Ficus viridis): nell'ultimo decennio questa spe
cie é comparsa in diversi punti della bassa pianura (lungo
I'Oglio, la roggia Savarona e il fiume Strone). La località piti inte
ressante é la zona intorno al comune di Robecco d'OgliO (CR).
Lungo il fiume Strone il picchio verde è stato trovato nel comu
ne di Verolanuova: nel bosco riparlale di Padernello. nel comune
di Borgo S. Giacomo, ne sono state censite tre coppie nidifican
ti regolari. Altri individui sono slati segnalati nel comune di

Villachiara.

Picchio rosso minore (Pfceu'des minor): presente sino agli
anni '60,questa specie é andata progressivamente scomparendo
dalla pianura, per poi ricomparire nei primi anni '90. Gli unici
avvistamenti sono avvenuti esattamente tra il 1991 e il 1993 nei

comuni di Bordolano e di Quinzano d'OgliO. Gli individui, awi-
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stati tutti in primavera, marcavano il loro territorio con canti

nuziali. Uniche segnalazioni recenti: la presunta nidificazione in
un tratto di golena del fiume Po cremonese (Allegri 1999) e nel

comune di Pancarana,PV (CAMERINI 1993). Essendo specie molto
legata al territorio e poco migratrice, è da ipotizzare che abbia
nidificato.

Topino (Riparia riparia): due sono le località dove la specie
nidifica regolarmente. La prima si trova tra il comune di
Pontevico (BS) e il comune di Robecco d'Oglio. mentre la secon

da si trova tra il comune di Bordolano e quello di Quinzano
d'Oglio. Le due località sono frequentate regolarmente dalla spe
cie, con una presenza annuale media di 30-40 coppie. Ad ogni
nuova stagione le due piccole colonie si adattavano a nuovi siti,
creati dalle piene del fiume Oglio. Nel territorio padano, in una
cava del comune di Manerbio. vi è una colonia che all'inizio

degli anni '90 raggiungeva le 270 coppie nidificanti (CAFFI
1998). La colonia é al momento in declino, con circa 30 coppie,
a causa dell'abbandono della cava.

Pettirosso (Erilhucus rubecida): specie legata per la nidifica
zione ai boschi freschi collinari e montani, il pettirosso non era
mai stato trovato come nidificante nel tratto di pianura indaga

to. Occasionali segnalazioni si riferivano a individui isolati o ad

animali non in grado di migrare verso i siti di nidificazione. Nel

bosco ripartale di Padernello, nel comune di Borgo S. Giacomo,
il 29 maggio 1998 l'Autore ha osservato due maschi in canto e
il 10 di giugno un nido in una ceppaia di olmo. Nei giorni suc

cessivi la coppia ha deposto le uova. Di covata finale era di 5
uova, mentre l'involo era composto da 4 pulii.
Beccamoschino (Cisticola jitncidis): numerose sono le segna
lazioni di questa specie nella pianura centrale, in particolare nel
comune di Soresina (CR) e in località Acqualunga (Borgo S.
Giacomo). Nell'ultimo decennio visitando questi siti l'Autore ha
rilevato che molte di queste segnalazioni si riferivano ad indivi
dui ancora in migrazione. L1 maggio 1995, in un campo di orzo
vicino a Soresina. l'Autore ha osservato una nidificazione com

posta da 6 uova; il nido é stato devastato nei giorni successivi da
un forte temporale. Un'altra covata è stata segnalata in un campo
di loietto vicino al bosco riparlale di Padernello, nel comune di
Borgo S. Giacomo. Questa specie appare diffusa in quasi tutta la
pianura qui considerata, con andamenti irregolari a seconda
delle condizioni ambientali e climatiche. Da una indagine con
dotta in questo decennio, su un campione di 20-25 individui
segnalati annualmente. l'Autore ha riscontrato che 5-7 individui
rimanevano in zona e continuavano la loro difesa ai siti di nidi

ficazione.

Bigia padovana (Sylvia iiistnici): specie difficile da rilevare, la
bigia padovana é stata trovata nidificante lungo I'Oglio. nel



comune di Robccco d'Oglio. L'osservazione è avvenuta esatta
mente il 20 giugno 1991, il sito era difeso da due maschi in canto
lungo uno scolo completamente sommerso da vegetazione adat
ta alla nidificazione della specie. Negli anni successivi l'uccello
è sempre stato presente nella zona. Altri ritrovamenti degni di
nota, nella zona del fiume Oglio, sono avvenuti nel comune di
Vcrolanuova, lungo il fiume Strone e lungo la roggia Savarona.
nel comune di Quinzano d'Oglio.

Fiorrancino (Reguliis ignicapi/ltis): presente regolarmente nel
periodo invernale, questa specie non è mai stata trovata come-
nidificante nel territorio in esame. Il 26 giugno 1992, nel comu
ne di Verolanuova, in un giardino privato è stato rinvenuto un
nido su un pino argentato; il nido era composto da 4 pulii rego
larmente involati. Nella bibliografìa nazionale sono riferiti
pochissimi casi di nidificazione in pianura; sulle Alpi la specie
predilige quote medio alte che vanno dai 1000 ai 1800 m
(Pazzuconi 1997).

Cincia mora (Petrus eder): irregolare come nidificante in pia
nura, questa specie è legata alle forti invasioni migratorie che
avvengono regolarmente ogni 5-6 anni: infatti nel 1991 e nel
1996 sono stati sentiti dei maschi in canto. Generalmente nelle

annate successive vi è una comparsa di nidificanti, si tratta sicu
ramente di soggetti che hanno trovato in certi particolari
ambienti sito e alimentazione per completare il loro ciclo ripro
duttivo. Le zone più importanti per la nidificazione della specie-
si trovano lungo I'Oglio: il bosco di Barco, nel comune di
Orzinuovi (BS). il Bosco Uccellanda, a Villagana nel comune di

Villachiara e il bosco riparlale di Padernello, nel comune di
Borgo S. Giacomo.

Picchio muratore (Sitta eiiropaea): specie presente come
nidificante regolare in pianura sino agli anni '60, è andata suc
cessivamente scomparendo per poi ricomparire negli anni '80.
Gli unici siti di probabile nidificazione si trovano uno lungo
I'Oglio, nel bosco dell'Isola nel comune di Orzinuovi e l'altro a

Solicino (CR). In questi siti la specie era presente sino al 1998

con 4 maschi regolarmente in canto. Unico sito fuori dal corso
fluviale del fiume Oglio, dove è stata segnalata la specie, è il
bosco riparlale di Padernello, nel comune di Borgo S. Giacomo.
Ultimo maschio sentito in canto nell'anno 1993- Essendo specie
molto legata al territorio, queste segnalazioni di canti sono vero

similmente la prova che la specie riesce a completare il suo
ciclo riproduttivo.

Averla cenerina (Lanius minor): le uniche nidificazioni di

questa specie sono state trovate lungo la linea ferroviaria
Brescia-Cremona. Due sono le probabili nidificazioni: la prima

nel 1991, nido con uovo infecondo nel territorio di Pontevico,

l'altra nel 1993 nel comune di Robccco d'Oglio; i due nidi dista-
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vano l'uno dall'altro circa 200 ni. Prima di questa indagine un
nido composto da 7 uova fu trovalo nel 1988, in località cascina
Bosco nel comune di S. Paolo (BS). Le nidificazioni segnalate
sono sempre avvenute su sambuco (Sambucus nigra).
Taccola (Corv/ts monedu/a): questa specie è segnalata un po'
dovunque nel tratto di pianura indagata. Il sito più importante
rimane la colonia del campanile di Borgo S. Giacomo, composta
da circa 20 coppie presenti fin dal 1980. La specie, negli anni
'90, ha colonizzato molte zone limitrofe: la torre campanaria di
S. Paolo con due coppie, il maniero di Padernello, nel comune di
Borgo S.Giacomo,con 3 coppie e la torre e il castello di Solicino
con 5 coppie. La specie è tuttora presente in questi siti. Le colo
nie piti importanti in Lombardia sembrano essere il campanile

di Borgo S. Giacomo, i palazzi di Mantova, il centro urbano di
Pavia e il duomo di Cremona.

Dati sulla biologia riproduttiva delle specie qui citate saran
no oggetto di un lavoro futuro. In questo elenco si é cercato di
approfondire la ricerca di specie quasi sconosciute come nidifi
canti nella pianura intorno al fiume Oglio. Sicuramente altre spe
cie hanno la potenzialità di colonizzare gli ambienti di pianura e
considerate le rapide modificazioni in atto nell'ambiente plani-
ziario l'Autore ritiene che molte di queste aree andrebbero inda
gate in modo continuativo e a fondo. La disponibilità di infor

mazioni sulla biologia e l'ecologia delle specie qui descritte rive
stirebbe un significato conservazionistico relativo ad un ambien

te in genere poco considerato.

Ringrazio sentitamente l'amico professor Gian Mario Andrico
per la correzione del testo e la signora Daniela Brunelli per la
traduzione in inglese.
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Indagine conoscitiva sulTerpetofauna
dell'oasi WWF Le Foppe di Trezzo
sulTAdda (Lombardia, provincia
di Milano)

Matteo Barattieri *, Fabio Cotogni **
Marco Mastrorilli ***

GliAutori riportano i risultati di un'indagine sulTerpetofauna
condotta all'interno dell'oasi WWF Le Foppe di Trezzo SulTAdda
(Lombardia, provincia di Milano). Sono state censite 14 specie
(di queste 1 introdotta). Sono emerse alcune presenze impor
tanti, quali Rema ledastei. Triturus carni/ex. Triturus vulgaris.
Flaphe longissima. Li situazione generale evidenzia significati
ve presenze di Anuri, mentre la copertura forestale assai fitta
minaccia le specie termofile (Laccrtidi e Ofìdi).

The paper eleals witb a stucly on amphibians and repldes.
carried out in the oasi Le Foppe of "Frezza sull'Acida, a WWF
re/itge lytng in the province of Milan (Lombardy. northern
italy). li species bave been recorded, one ofwhich introduced.
Importuni species occttr: Rana latastei. Triturus carnifex.
Triturus vulgaris, Flaphe longissima. The characterislics of the
reserve fa venir the presente ofAnura. whereas the tbtck ivood
is noi suitablefor thermophile species. sucb as Lacertida and
Ophida.

Nell'ultimo decennio in Lombardia sono notevolmente

aumentate le conoscenze sul patrimonio erpetologia) regionale
(Gentilli & Scali 2000; Bennati 1997; Bennati 1993;Bonini et ed.

2000; Ferri & Schiavo 1994; Giovine 1997; Ii.ous & Ancona 1994;
Ferri & Schiavo 1996; Gruppali 1994; Soci etas Herpltoi.oc.ica ita

lica, SEZIONE Lombardia 2000; Boni-tti 1993; Soccini & Ferri

2000). Esistono tuttavia ancora aree non indagate a sufficienza;

• Segnavia-Wcgmarken Monza c/o via Dante- 7 - 1-20052 Monza (MI).
E-mail: malico.barattieri 1 " libcro.it

"Via dei Frassini i - [-20040 Busnago (MI).
••• Via Carducci 7 -1-24040 Boltiere (BG). E-mail: flammeusfl libcro.it
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di conseguenza il quadro della distribuzione delle specie risulta
lacunoso. Nel Parco Adda Nord le indagini naturalistiche sono a
tutt'oggi notevolmente carenti e si sono concentrate soprattut
to nella parte settentrionale dell'area protetta, toccando in par
ticolare la palude di Brivio. Il settore centro-meridionale e l'oasi
WWF Le Foppe sono state trascurate da programmazioni di
studi e censimenti faunistici, fatta eccezione per un monitorag
gio sugli anfibi svolto negli anni '90 (Caccia 1994). A dispetto
della sua limitata estensione, l'oasi WWF Le Foppe presenta una
ricca erpetofauna, con ben 14 specie (3 Urodeli, 5 Anuri, 2 Sauri,
3 Ofìdi, 1 Emide). Questo aspetto, accanto alla presenza di altre
interessanti ed importanti emergenze faunistiche e di specie flo
ristiche pregiate, rende la tutela del sito di primaria importanza.

L'oasi WWF Le Foppe si trova nel territorio del Comune di
Area di studio Trezzo sull'Acida (MI), in località Fornace Radaelli, compresa nel

Foglio IGM 1:25.000Trezzo s. A. 46 IV NO.
Il sito fa parte, come "ambito didattico naturalistico", del

Parco regionale Adda Nord ed è inserito nel piano faunistico
della Provincia di Milano come oasi di protezione.

L'area protetta ha morfologia pianeggiante ed un'estensione di
circa 6 ha. L'elemento caratteristico del suo paesaggio è rappre
sentato da alcune buche, dette nel dialetto milanese foppe.

L'origine degli stagni risale alle attività di estrazione dell'argilla,
cessate da qualche decennio. La trasformazione delle vecchie zone
di scavo in stagni è stata favorita dalla bassa permeabilità del suolo.

Il processo di rinaturalizzazione ha portato alla formazione
del bosco, elemento dominante l'area. II sistema degli ambienti

d'acqua è così strutturato:
- 9 pozze principali (Fig. 1) caratterizzate dalla presenza d'acqua
per tutti i 12 mesi. Il livello dell'acqua subisce importanti escur
sioni, passando da poche decine di centimetri a 1,5-2 metri;
- piccoli specchi d'acqua di dimensioni limitate e bassissima
profondità. Sono asciutti durante i mesi caldi;
- cavi, corsi d'acqua asciutti per buona parte dell'anno e attivi in
occasione di piogge di particolare intensità. Individuano una
rete che interessa il territorio circostante e che arriva a toccare

i confini della riserva. Nei periodi di asciutta la copertura vege-
tazionale crea una nicchia ecologica ideale per gli Ofìdi.

Le 9 pozze principali possono essere suddivise in raggrup
pamenti sulla base di una serie di caratteri (esposizione al sole,
vegetazione, profondità, lunghezza del perimetro):
- pozze n. 1, 2,8, 9: presentano una discreta esposizione al sole,
pur essendo collocate in mezzo al bosco. La vegetazione acqua
tica è quasi del tutto assente dagli specchi d'acqua e dalle rive.
La sola pozza n. 8 ospita una piccola fascia a I.emna minor e
delle limitate chiazze a canneto;
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- pozze n. 3.4: sono aperte e ben soleggiate. Sono interessate da
uno sviluppo parallelo della vegetazione acquatica: settore inter
no a Nymphaea sp. e Ceratophyllum demersum. fasce esterne
a canneto, settori di passaggio alla vegetazione boschiva:
- pozze n. 6, 7: localizzate nel bosco e parzialmente esposte al
sole. Sono le pozze con le più vaste aree a canneto e settori di
transizione al bosco;

- pozza n. 5: situata nel bosco, ha scarsissima esposizione al sole.
La vegetazione acquatica è assente.

Oltre che dagli specchi d'acqua, il bosco è interrotto da due-
radure interessate dalla presenza di vegetazione erbacea e arbu-
stiva e da un prato sottoposto a sfalcio.

Oasi WWF Le Foppe
Trezzo sulTAdda (Milano)

--- sentiero

(i2> osservato!

Provinciale

Vimercate - Trezzo

® ! bosc

Fig. 1:inquadramento topografico dell'area studiata.
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Le zone immediatamente esterne alla riserva sono costituite

da campi coltivati, prati stabili e un sistema di filari arborei.
Le aree a canneto hanno complessivamente una superficie-

limitata, sono occupate dal tifeto e, in modo meno esteso, dal
fragmiteto. Nei tifeti/l'ragmiteti delle Foppe è stata scoperta
recentemente Liiclivigia palustris (L.) Elliott (Saiani 2000), spe
cie rarissima e inserita nel "Libro rosso delle piante d'Italia"
(Conti et al. 1992).

Specie erbacee appartenenti a generi quali Juncus,
Lysimachia e Care.x colonizzano le zone a bassissima profondità
e i settori di transizione verso gli ambienti solo periodicamente

immersi nell'acqua.
Nelle aree boscate delle Foppe domina Robinia pseudoaca

cia. Non mancano settori a bosco igrofìlo (Salix alba, Salix
cuprea, Salix purpurea. Populus nigra), il bosco mesofìlo inte
ressa una piccola frazione (Carpimts betulus,Populus tremula.
Robinia pseudoacacia).

Il presente studio è il frutto di una ricerca articolata che ha
preso in considerazione:

- osservazioni e segnalazioni relative al periodo 1992-1999:
- ricerche specifiche effettuate negli anni 2000 e 2001: uscite
regolari (in varie fasce orarie, sia diurne che crepuscolari), osser
vazioni di individui, contatti di vocalizzazioni nuziali, rinveni

mento e determinazione di ovature, controlli sui resti alimentari

di predatori;
- monitoraggio del profilo balimetrico di alcuni stagni con aste
graduate;
- rilevamento degli aspetti botanici dell'area di studio;
- rilievo di aspetti faunistici relativi ad altri gruppi di vertebrati
che mostrano correlazioni dirette con l'erpetofauna (Mastrorii.i.i
& Barattieri 2001, Mastrorii.i.i & BARATTIERI in preparazione):

- indagini bibliografiche su materiale relativo al sito e ad aree
adiacenti.

Per il rilievo cartografico ci si è avvalsi di una mappa comu
nale alla scala di 1:5.000.

L'indagine ha consentito di rilevare 8 specie di anfibi e 6 di
rettili, delle quali una introdotta (Tab.l).



Anfibi

Salamandra salamandra *

Rettili

Tracbemys scripta elegcins°
Triturus camifex Lucerla bilineata

Triturus vulgaris Podarcis murcdis

Bufo bufo* lleriopbis l'iliciijlavus
Hyla intermedia Elapbe longissima
Rana dalmatina Natrix natrix

Rana latastei

Rana synklepton 'esculenta"

* specie la cui presenza è stata accertala prima del 1999. non più rile
vala.

° specie non endemica ma introdotta.

lab. 1: elenco delle specie presenti.

Salamandra (Salamandra salamandra): specie ubiquista, l'in
tervallo altimetrico ottimale è collocato tra i 400 e gli 800 metri,
in pianura la sua presenza è segnalata occasionalmente, non solo
in Lombardia ma anche in altri comprensori padani (Grippo

Nisoria 2000). Rilevata il 12 marzo 1997: l'individuo era nasco

sto sotto una tavola di legno ai margini della pozza n. 5.1 boschi
della riserva sono caratterizzati da favorevoli condizioni di umi

dità. La qualità delle acque non è viceversa altrettanto favorevo
le per una specie che manifesta una preferenza per corpi idrici

più ossigenati. La presenza alle Foppe costituisce il limite distri
butivo meridionale delle popolazioni alpine della Lombardia

centro-occidentale (Sucietas Herpetologica Italica, Seziune

Lombardia 2000).

Tritone punteggiato (Triturus vulgaris): accertata da anni, la
sua presenza è significativa considerato il regresso della specie
in molte aree lombarde (Bennati 1997). La specie risulta localiz
zata nelle pozze più ombreggiate, in particolare la n. 5. La ten
denza a frequentare comunque la pozza n. 5 è legata all'assenza
di minacce da parte di predatori ed allo scarso disturbo antro

pico. Vive in sintopia con Triturus carnife.x.
Tritone crestato (Triturus camifex): segnalato alle buche n. 5
e 6 - nella quale si riproduce - la sua adattabilità gli consente di
tollerare i prosciugamenti delle pozze durante i siccitosi periodi
estivi ed anche la parziale copertura di ghiaccio di alcune pozze

in occasione di inverni rigidi (Dolci; et al. 1991). Pur non aven
do predatori specifici (Gruppo Nisoria 2000), le larve e le stesse
uova possono localmente essere predate in modo significativo

da pesci (assenti alle Foppe negli stagni occupati dai tritoni) ma
anche da Coleotteri Ditiscidi e persino dagli Odonati molto dif
fusi nell'area di studio. Inoltre, come già rilevato nel Bresciano
(BONETTI 1993), questo Urodelo si è riprodotto nella pozza n. 5
(priva di vegetazione acquatica), ancorando le proprie ovaiure a
tronchi sommersi o a tavole di legno presenti sul fondale.

153



154

Rospo comune (Bufo bufo): nel 1992 le GFV del Parco Adda
Nord introdussero alcune ovature, ma tale operazione non ebbe
successo. L'ultimo dato risale al 1993. un individuo in canto

(Caccia 1994). L'assenza della specie è in linea con il calo com
plessivo registrato nell'area padana (Bennati 1997). I Bufonidi
sono tuttavia diffusi in aree attigue e in alcuni settori suburbani di
Trezzo sull'Adda. ciò rende possibile una futura colonizzazione.
Raganella (Ilyla intermedia): anuro dalle notevoli capacità arbo-
ricole. gradisce le pozze della riserva caratterizzate da una più
ampia fascia di vegetazione ripariale e da fragmiteto adeguata
mente esteso. Li sua presenza è più consistente (stagni n.3,4,6,7)
nei corpi idrici con un perimetro più regolare e maggiormente
soleggiati. Capace di estivare anche in stagni a prosciugamento
stagionale e privi di ittiofauna (GATTELLI 2001; Dolci; et al. 1991),
trova nelle pozze che frequenta presso la riserva habitat ottimali
mentre è in forte regresso nelle altre zone del Parco Adda Nord.
Rana agile (Rana dalinatiiia): specie emigra, tollera le marca
te escursioni del livello dell'acqua nelle pozze e le sensibili
variazioni di umidità del terreno, sopportando in particolare l'a
ridità dei mesi estivi. Le nostre ricerche hanno mostrato che la

presenza di questa specie è maggiormente localizzata nei tratti
di bosco più evoluto, con sporadici casi di simpalria con Rana
lalastei. Tale situazione è in accordo con quanto emerso nei
lavori riguardanti il Cremonese (BENNATI 1997) e il Parco Adda
Sud (Groppali 1994).

Rana di Lataste (Rana ledastei): è comune e ben distribuita sia
nelle porzioni di bosco più maturo che negli ecotoni della riser
va. Il suo eclettismo è favorito dalla formazione di piccoli spec
chi d'acqua temporanei, legati alla risalita di acque dal sottosuo
lo e alla permeabilità dell'argilla, che trattiene in superficie l'ac
qua piovana. Diversi esemplari sono stati rinvenuti anche nei
campi e negli incolti adiacenti alla riserva, talvolta in pozzan
ghere create dai trattori.Tali situazioni concordano con quanto
afferma Pozzi (1980) che definisce la rana di Lataste specie ste-
noigrolìla che predilige lettiere di foglie caduche e vegetazione
erbacea, habitat prevalenti nella riserva. La situazione è buona e
migliore rispetto a quella dei parchi fluviali ad est del sito
descritto - quali il Parco del Serio ed il Parco dcil'Oglio - ove
sono state recentemente programmate reintroduzioni di questo
ranide (F Casale com. pers.; Cecere et al. 2001 ).
Rana verde (Rana synklcpton esculenta): anuro dalle abitudi
ni acquatiche, molto comune ed omogeneamente distribuito.
con una preferenza per gli stagni soleggiati che presentano una
vegetazione emersa o galleggiante. Sovente - in siniopia con la
raganella - la rana verde è facilmente rilevabile, in quanto molto
vocifera, in particolare in primavera.
Testuggine dalle orecchie rosse (Trachemys scripta e/e-
gans): come avvenuto in altre aree naturali, questa testuggine è



stata introdotta dall'uomo nel corso dell'ultimo decennio. La

popolazione si può quantificare in 10-15 individui, alcuni accli
matati, fenomeno peraltro rilevato in altre aree padane (Giuliano
1988; Semenzato et al. 1999; Gruppo Nisoria 2000). Sino ad un

paio di anni fa le testuggini erano confinate nella pozza n. 1, la
più vicina alla strada e più facilmente raggiungibile. Negli ultimi
18 mesi la specie si è irradiata, raggiungendo altre 4 pozze.
Ramarro (Lacerici bilineata): la sua distribuzione nella riserva

ricalca la situazione della specie all'interno del Parco Adda Nord:
la considerevole copertura forestale limita la distribuzione di
questo Lacertide, che colonizza macchioni interpoderali e prati
arbustati, ove riesce parzialmente a termoregolarsi, sfruttando le
residue aree sassose, i resti di laterizi ed altri detriti.

Lucertola dei muri (Podarcis miiralis): si tratta di una specie
antropofìla e termofila. Presso Le Foppe rimane confinata ai
ruderi di edifìci rurali, è pertanto localizzata e numericamente
scarsa. Occasionali rinvenimenti di individui nei pressi di alcuni
stagni caratterizzati dalla presenza di detriti di materiale edilizio,
celati dalla vegetazione, lasciano ipotizzare una potenziale esten
sione della sua diffusione, come osservato presso il Lago

d'Endine (Giovine 1995).

Biacco (Heriophis viriciiflavus): ritenuto il seq^ente più comu
ne in Italia, è specie eliofila e termofila. La sua presenza è di con
seguenza limitata, d'altra parte l'attitudine a colonizzare le
boscaglie golenali (Lapini et al. 1998) lo induce, seppur limitata
mente, a frequentare Le Foppe. Sono presenti pochi esemplari,
diffusi in prevalenza negli ecosistemi arbustivi e marginali della
riserva.

Saettone (Elaphe longissima): la sua distribuzione regionale evi
denzia un declino (Bennati 1997; Gentilli & Scali 2000), legato
alla rarefazione del bosco planizialc. Si tratta di un Ofìde mesofì-
lo la cui presenza è stata rilevata saltuariamente nelle aree eco
tonali.A questo proposito risultano molto importanti alcuni cavi,
canali di scorrimento superficiale dell'acqua, tipici di quest'area
protetta, nei quali l'alternanza di arbusti ed essenze arboree favo
risce proprio questo Ofìde.

Natrice dal collare (Natrix natrix): è la specie ofìdica più
comune dell'area, l'abbondanza di girini e rane ne favorisce la
presenza; recenti studi hanno evidenziato una semplificazione
dello spettro trofico di questo rettile e una sua correlazione con
la presenza della rana verde (Bennati 1997). Oltre agli anfibi,
ulteriori fonti di alimentazione sono costituite dai numerosi

nidiace! di alcune specie ornitiche comuni (Turclus menda,
Sylvia atricapilla), che si riproducono nelle aree arbustive e
che vengono predate come già rilevato in altre aree dell'Italia
settentrionale (Gentilli & Zuffi 1995; Dolce 1983). L'area offre

inoltre a questa specie, che depone uova nel legno fradicio e

nella terra umida, siti molto favorevoli alla riproduzione.
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L'oasi WWF Le Foppe di Trezzo sulTAdda riveste un impor
tante ruolo: da un lato è un'area di rifugio per tante specie vege
tali ed animali e rappresenta una parentesi di naturalità in una
zona altrimenti fortemente antropizzata, dall'altro costituisce
una delle poche zone umide nel territorio del Parco Adda Nord.

Il corso del fiume nel tratto che va da Lecco al confine con

il Parco Adda Sud è caratterizzato da scarsità di ambienti di que
sto tipo; questa situazione è legata anche alla morfologia della
valle: per alcuni chilometri l'Adda scorre in una gola stretta. I
caratteri del territorio della riserva la rendono uno dei siti più
importanti per l'erpetofauna del Parco Adda Nord. Un aspetto
negativo è tuttavia rappresentato dal suo isolamento. Le adia
cenze della riserva sono infatti costituite da aree agricole che
arrivano a ridosso dei confini. Come spesso avviene nel com
prensorio planiziale lombardo (Bonini et al. 2000; Ferri Sì
Schiavo 1996; D'Auria & Zavac.no 1999), sono poco sviluppali
ambienti marginali e corridoi verdi che permettono di creare
una rete di ecosistemi di primaria importanza nella tutela di ret
tili, anfibi ed altri vertebrati. La strada Vimercate-Trezzo, interes

sata da intenso traffico, costituisce una barriera insormontabile

tra la riserva e un'area con caratteristiche simili (ma non protet
ta) situata dall'altra parte della suddetta via di comunicazione. Sc
ia provinciale Vimercate-Trezzo limita fortemente i collegamen
ti con altri ecosistemi umidi, va d'altra parte considerato che

questa carrozzabile è sufficientemente distante dalla riserva, che
non è interessata da nessuna strada di altro tipo. Tale realtà
annulla i rischi, nelle immediate vicinanze, di impatti con veico
li, una causa rilevante di mortalità per l'erpetofauna in diversi
ecosistemi (Giovine 1997).

L'oasi è altresì poco frequentata; il disturbo antropico, valu
tato con i parametri indicati da Pavignano (1990), è di conse
guenza moderato fino a divenire quasi nullo per buona parte
dell'anno. Questo aspetto favorisce gli Olìdi che, altrove, subi
scono forti decrementi per uccisioni legate a radicate, ed errate,

tradizioni (Giovine 1997; Bennati 1997; Soccini & Ferri 2000).

L'isolamento tuttavia per alcuni taxa può divenire una minaccia,
specie se consideriamo che le attività agricole possono depau
perare alcune nicchie ecologiche. L'orbettino, Aiiguis fragi/is.
ad esempio, non è stato mai rilevato in virtù di un'elusività lega
ta ad abitudini lossorie (vive semisepolto) e crepuscolari molto
accentuate, ma è probabile che risenta dei drastici sistemi di
lavorazione meccanica della moderna agricoltura.

Le caratteristiche del territorio dell'oasi presentano alcuni
aspetti graditi alI'erpetofauna.Come enunciato, le pozze si carat
terizzano per una buona variabilità nei caratteri, il che gioca a
favore della biodiversità. L'eccessivo e invadente sviluppo della
vegetazione terrestre costituisce tuttavia un fattore limitante e.



se non controllalo e contenuto, potrà anche a breve termine
provocare l'interramento di alcuni corpi idrici. Il bosco, eccessi
vamente fìtto e chiuso, è inoltre uno svantaggio per le specie più
eliofile. Dall'altro lato l'esistenza di boschi umidi può favorire
l'insediamento di Urodeli. Per le specie più eliofile diviene
molto importante la conservazione di laterizi e altri detriti, peral
tro non diffusi e ricoperti di vegetazione arbustiva invadente. Le
abbondanti piogge autunnali permettono di avere sufficiente
acqua nelle pozze principali e negli specchi temporanei, ele
mento decisivo per la riproduzione di alcune specie di anfibi. La
presenza di piante acquatiche fornisce il supporto per la depo
sizione delle uova. Un elemento negativo è legato alla presenza
di predatori: Ardeidi, martin pescatore (Alceclo ctttbfs), pesci e
allocco (Strtx etilico), il cui spettro trofico può indirizzarsi signi
ficativamente, in alcune occasioni, verso la batracofauna

(Mastrorilli et al. in corso di stampa). Singolare il caso rilevato
presso la pozza n. 5, ove il martin pescatore ha nidificato su una
scarpata a ridosso dello stagno (privo di pesci) e nel quale ha
potuto alimentarsi di girini e tritoni allo stadio larvale. Tuttavia,
la presenza di specchi d'acqua riparati e di pozze prive di ittio
fauna riveste un ruolo primario durante il periodo riproduttivo

di alcuni Anuri e degli Urodeli.
Al termine di questa nostra indagine, l'oasi ci ha mostrato

una notevole vocazionalita per la batracofauna, confermala dalla
presenza di alcune specie di grande valenza ecologica come
Rana Icdastei (Gentilli Sì Scali 2000) che sono molto diffuse. I
rettili invece, sfavoriti dalla notevole copertura vegetazionale,

sembrano in uno stato di equilibrio precario (ad eccezione di
Natrix natrix).

Sarebbe auspicabile per il futuro una gestione mirata del bio
topo al fine di attenuare i fattori limitanti per alcuni taxa e di
migliorare le potenzialità in vista di nuove possibili colonizza
zioni (Buibnidi). Una maggiore fruizione dell'area da parte di
visitatori andrebbe però stimolata, una volta adottate le precau
zioni del caso, al fine di dare maggiore importanza e visibilità
alla riserva e garantire la possibilità di interventi da parte del
l'amministrazione pubblica. Ente Parco in primis.
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Riassunto

Summary

Premessa

PIANURA- Scienze e storia dell'ambiente padano - N. 15/2002 p. 161-170

Sviluppo compatibile

Francesco Albergoni *, Maria Teresa Marre *

(ili Autori considerano i flussi di energia in/out in tre tipolo
gie di ecosistemi: l'ecosistema naturale al suo massimo grado di
complessità, l'agroecosistema ed il sistema urbano.Viene propo
sto un modello grafico, necessariamente molto semplificato, dei
principali flussi di energia tra le tre tipologie esaminate.

Energy in/out fluxes in three differeid ecosystem lypedo-
gies are considered: the naturai ecosystem at its bigbest level
of complexity. the agroecosystem and urbcin system.A simpti-
fied graphic model is proposed of the main energy flu.xes
belweeu tbese three lypettogies.

Più di tre quarti dell'umanità è sostenuta dal prodotto di due-
sole specie vegetali: frumento e riso. Per contro sono già arriva
li su molti mercati, tra i quali i nostri, i cibi simulati, non in pil
lole come gli autori di fantascienza avevano previsto, ma costrui
ti con sapienti aggiunte di odori ed astuti profumi a pochissime
materie prime povere ed a bassissimo costo che permettono la
creazione di migliaia di "nuovi cibi". Cibi quasi virtuali, dunque,
come ti "stirimi", il cui successo conforta l'ipotesi che la finzio
ne non sia più frode, anzi vada premiata. Così le proteine di mer
luzzo vengono "filate" e colorate per imitare le zampe di una
granseola asiatica o di code di aragoste.

Le mode sembrano esaltare di volta in volta problematiche
socio-economiche, e quindi politiche, sino a deteriorarne, altret
tanto rapidamente ma solo apparentemente, i contenuti reali. Il

* Università di Milano, Dipartimento di Biologia, via Celoria 26 -1-20133 Milano.
** CNR, Centro Biologia molecolare e cellulare delle piante, via Celoria 26 - I-
20133 Milano.
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problema rimane, ma si perde nella nebbia, accantonato (passa
di moda) perché la soluzione.o le soluzioni, non coincidono con

interessi puramente economici di parie.
Globalizzazione di mercato, organismi transgenici, elìcilo

serra, desertificazione, banalizzazione della flora e della fauna.

distruzioni di micro o macro ambienti sono solo alcune facce-

dei poliedrico problema dello sviluppo compatibile.
Viene naturale la domanda: sviluppo di chi o di che cosa?

compatibile nei confronti di chi o di che cosa? Una risposta
molto semplicistica è: sviluppo di eco-sistemi urbani (e quindi
artificiali) compatibile con eco-sistemi naturali.

È un problema questo che. nonostante le apparenze, coin
volge anche il singolo cittadino,ovunque egli abili, e le piccole
comunità proprio perché vi è coinvolto l'intero pianeta. È un
problema tli una tale complessità che le sue possibili soluzioni
sembrano, ma solo sembrano, confondersi con l'utopia.

Ci si può domandare se c'è una certa analogia tra una conni-
li sistema biologico njt;, naturale (una foresta equatoriale o una piccola lanca tli

fiume di pianura), una comunità naturale manipolata dall'uomo
(un campo coltivato) ed una comunità costruita ad arte dall'uo
mo, cioè artificiale (una città). Si possono trovare dei criteri per
poter fare alcune comparazioni logiche tra questi sistemi appa
rentemente così diversi?

Il comune denominatore è il flusso di energia che continua

mente fluisce attraverso tutti gli esseri viventi ("sistemi biologi
ci") e i sistemi "non biologici "(artificiali o naturali che siano).

Un sistema per esistere dissipa continuamente energia. I
sistemi non biologici e (solo) apparentemente semplici, come
una tromba d'aria, una valanga o un'onda del mare, esistono
nello spazio e nel tempo in quanto hanno a loro disposizione-
energia che permette di compiere un lavoro. La loro esistenza
presuppone dispersione di energia; quando tutta questa è stala
utilizzala per compiere un lavoro, il sistema cessa di esistere. Il
sistema "non biologico-artificialc" (una macchina costruita dal
l'uomo), in modo analogo, per poter esistere (funzionare) deve
dissipare energia fornita in questo caso dall'uomo. Il sistema
"non biologico" dipende, dunque, dalla concomitanza di eventi
del contesto ambientale esterni ad esso.

Carattere fondamentale del "sistema biologico" è invece la
sua capacità di autorganizzarsi (autopoiesi). Autorganizzazionc
significa, tra l'altro, capacità di assumere energia esterna (luce o
materia organica), accumularla (energia chimica) e utilizzarla
per crescere e replicarsi: in altre parole permanere nello spazio
e nel tempo, indipendentemente dal verificarsi, in modo impre
vedibile, degli eventi esterni (omeostasi).
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Un sistema biologico, indipendentemente dalla sua comples
sità, esiste nello spazio e nel tempo per la contemporanea pre
senza di due flussi: il primo, quello dell'energia, aperto (spazio
=*> sistema biologico =& spazio = energia luminosa =^> energia
chimica =*> energia termica) il secondo, quello della materia,
chiuso (ambiente =>> sistema biologico =*> ambiente = molecole
inorganiche =^> molecole organiche =£" molecole inorganiche).

Un ecosistema può essere definito come un insieme di sin
goli sistemi biologici strettamente interconnessi tra loro proprio
dal flusso di energia e di materia che fluisce tra i singoli sistemi.

Un ecosistema può quindi essere immaginato come un unico
complesso sistema autorganizzato in grado di assumere energia
e materia dall'ambiente esterno e farla fluire a cascata (o meglio
a reticolo) da un livello trofico al successivo. Un tale sistema

tende ad assumere la massima complessità che i fattori ambien
tali (luce, disponibilità di acqua e di materia, temperatura) gli
permettono di raggiungere. L'evoluzione verso lo stadio di mas
sima complessità è caratterizzata da un aumento della capacità
del sistema di assumere energia (fotosintesi), ma nello stesso
tempo da un maggior consumo di energia globale (respirazione
dell'ecosistema). Raggiunto lo stadio in cui l'energia in entrata

equivale a quella in uscita, l'ecosistema come tale non può più
evolvere (divenire più complesso). Massima complessità di un
ecosistema la si può riscontrare, a seconda della pressione dei
fattori ambientali, in una piccola comunità di organismi che
colonizza una roccia o una lussureggiante comunità di una fore
sta equatoriale. Maggiore è la complessità dell'ecosistema, mag
giore sarà la quantità di energia e di materia in gioco.

Un agroecosistema è un sistema naturale mantenuto artifi
cialmente in una fase lontana da quella della sua potenziale mas
sima complessità, fase che è però caratterizzata dal più favore
vole rapporto fotosintesi/respirazione a favore della prima, in
cui quindi è più elevato l'accumulo di biomassa. È in questo sta
dio "giovanile" che l'uomo può asportare biomassa: il prodotto.

Un sistema artificiale, cioè costruito ad arte dall'uomo, è carat

terizzato dalla sua incapacità di autorganizzarsi e di rifornirsi di
energia e di materia dall'ambiente esterno in assenza di un conti
nuo intervento umano. Dipende totalmente dall'energia (chimica
o elettrica derivata dalla combustione) trasferita, sempre ad opera
dell'uomo, da altri ecosistemi. Maggiore è la sua complessità mag
giore sarà il suo consumo energetico ed il flusso di materia.

Fatte queste, seppur generiche,premesse ci sembra legittimo
modello confrontare sistemi anche apparentemente cosi diversi come

una foresta equatoriale, un campo di mais o una grande metro

poli proponendo un modello, seppur molto semplificato, dei
flussi energetici in/out tra i tre eco-sistemi (Fig. 1).
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SISTEMA NATURALE AGROECOSISTEMA

fotosintesi - respirazione E.T. fotosintesi > respirazione I
E.L

ET.

trasporto,
conservazione,
manipolazione

E.L.
Energia luminosa

E.T.

Energia termica

E.C.
Energia chimica

E.T.

Fig. I: modello semplificato dei flussi di energia in/out tra gli ecosistemi considerati e l'ambiente e tra
gli ecosistemi stessi. Il diverso spessore delle frecce indica,qualitativamente, l'intensità tli flusso.
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Nel sistema naturale (considerato al suo massimo stato di
complessità) e nell'agroecosistema l'energia in entrata è la luce-
dei sole (E.L.), mentre nel sistema artificiale è fondamentalmen
te energia chimica (E.C.) che viene artificialmente trasferita in
vario modo dai primi due o. in quantità minore, energia elettrica
ottenuta da sistemi non biologici opportunamente gestiti (mac
chine inventate dall'uomo: energia idroelettrica o nucleare).

Nel sistema naturale al suo stadio di massima complessità la
quantità di energia e di materia "in entrata" tende ad essere ugua
le a quella in "uscita". L'energia chimica accumulata nella bio
massa prodotta è, anche se in tempi diversi, utilizzata da tutti gli
organismi sino ad essere dissipata sotto forma di energia termi
ca (E.T.). La fotosintesi è, globalmente, uguale alla respirazione.
L'ecosistema naturale consuma tutto il suo reddito mantenendo

indenne il capitale. In realtà una piccola quota, in particolari
condizioni ambientali, è accumulata sotto forma di fossili (torba,
carbone, petrolio) una sorta di tesaurizzazione: un particolare-
capitale energetico che, sottratto ai cicli biologici, viene oggi uti
lizzato dall'uomo.

L"agroecosistema è mantenuto semplificato dall'uomo, ope
razione che costa in termini energetici (lavoro manuale, lavoro

animale o energia sussidiaria): in termini assoluti la quantità tota
le di energia in entrata è minore di quella assunta da un ecosi
stema naturale che, nelle stesse condizioni ambientali, abbia rag

giunto lo stadio di massima complessità. Nello stadio in cui l'a-
groecosistema viene mantenuto dall'agricoltore il rapporto tra
l'energia accumulata (fotosintesi) e quella dispersa (respirazio
ne) è a netto vantaggio della prima, si ha quindi accumulo di bio
massa. Il sistema è nelle condizioni di accumulare un capitale. È
quindi conveniente per l'agricoltore mantenere continuamente
l'agroecosistema in uno stadio il più lontano possibile da quello
di massima complessità; in queste condizioni buona parte della
biomassa (energia chimica) che viene accumulata nell'agroeco
sistema costituisce il prodotto agricolo utilizzabile dall'uomo.

11 sistema artificiale dipende in modo economicamente effi
ciente dagli altri due. I flussi di energia e di materia in entrata
nel sistema artificiale provengono da sistemi naturali, da agroe
cosistemi o da sistemi artificiali non biologici. Va rilevato che il
flusso di energia e di materia dai due primi sistemi verso quello
artificiale (trasporto, trasformazione, conservazione, distribuzio
ne dei prodotti) implica un costo energetico che supera di diver
si ordini di grandezza il contenuto energetico utilizzabile del
prodotto stesso.

La compatibilità dello sviluppo si riferisce dunque principal
mente ai sistemi artificiali e all'intensità dei flussi energetici
verso di essi.i'ali flussi dovrebbero mantenersi entro limiti tali da

non degradare o distruggere gli ecosistemi naturali o gli agroc-
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Confronti fra sistemi

cosistemi da cui provengono. Non erodere o distruggere il capi
tale, ma utilizzarne il reddito. Questo approccio, logico e ragio
nevole, sembra far parte dell'utopia sia lo si guardi a livello del
l'uso di un singolo campo coltivato sia ci si allarghi con lo sguar
do all'intero pianeta.

Il consumo energetico di un sistema biologico può essere-
valutato come energia termica dissipala, riferendosi, negli ecosi-
Stemi, ad organismi facenti parte del sistema stesso, ed espresso.
ad esempio, come quantità tli energia dissipata per kg di peso
vivo, per giorno e per unità di superficie occupata. Un esempio,
solo apparentemente paradossale, è riportato nella tabella 1: si
confronta una popolazione tli tigri con quella di uomini
dell'Unione Europea (UE) calcolando i flussi sistemici
(Giampietro & Pjmentel 1991 ).

TIGRI UOMINI UE

Dissipazione

di energia per kg tli
individuo 104 ± 10 vvatt/kg/g 105 ± 10 vvatl/kg/g

Spazio disponibile 50.000 irr/kg 107 m-Vkg

Energia necessaria

al giorno per m-
disponibile 75 watt/kg/g/m2 35308 watt/kg/g/m2

Tab. 1: sono confrontate le dissipazioni energetiche in una popolazione tli tigri e in una tli uomini della
l ninne Europea. I dati sono espressi in watt dissipati per kg ili biomassa al giorno (g),e per ni- di spa
zio disponibile.
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La dispersione energetica unitaria è in sostanza uguale para
gonando le tigri e l'uomo dell'Unione Europea. II sistema biolo
gico "tigre "e quello "uomo" dissipano la stessa quantità di ener
gia riferita a 1 kg di peso corporeo. Ma il confronto diviene total
mente diverso quando si introduce nel calcolo la funzione "spa
zio disponibile". È la struttura sociale (la concentrazione umana
nella Unione Europea) che impone un consumo energetico ben
470 volte maggiore di quello delle tigri indiane, il che significa
che un singolo uomo (75 kg) occupa uno "spazio ecologico"
circa 120 volte maggiore tli tinello occupalo da una singola tigre
(400 kg). Questo termine vuole includere lo spazio fisico e la
quantità di energia dispersa da un organismo nell'ambito di un
ecosistema. Questo paragone rileva che l'evoluzione sociale e
tecnologica della specie umana ha relegato la tigre (come mol-



Le "società" umane

fissimi altri animali e piante) in aree sempre più ristrette del loro
naturale territorio, distruggendo un immenso patrimonio biolo

gico (informazioni genetiche).

Grande importanza, dunque, assumono le strutture sociali
umane. Un interessante esempio è quello riportato nella tabella
2 dove vengono messe a confronto le dispersioni energetiche,

espresse in watt per kg-uomo e per giorno, in quattro strutture-
sociali diverse: gli USA, l'Unione Europea, il Bangladesh e
l'Etiopia; nelle prime due gli ecosistemi artificiali assumono un
peso rilevante e gli agroecosistemi richiedono grandi quantità di
energia sussidiaria.

EN. Tot. Cibo EN. Biof. EN. Serv.

USA 192 2.5 (1,3) 13(6,7) 175 (91,1)

Unione Europea 94(2) 2,5 (2,6) 11 (11,7) 80 (85)

Bangladesh 10(19) 2.7 (47) 7,2 (72) 0.2 (2)

Etiopia 12(16) 2,7 (22) 9,7 (80,8) 0,7 (5,8)

Dati ONU (relazione Schc)fìeld 1991/1995 >

Tab. 2: confronto tra la dissipazione energetica in differenti organizzazioni sociali della popolazione
umana. I dati sono espressi in watt per kg di uomo al giorno. Nella prima colonna i dati si riferiscono
alla dispersione energetica totale: tra parentesi e in grassetto il rapporto tra l'energia dissipata nella
società più complessa e le altre. Nelle colonne successive è considerata l'energia tlispersa per il diretto
nutrimento (cibo),quella dispersa per il procacciamento dello stesso (energia biofisica) e quella disper
sa per i servizi. I dati riportati esprimono le quantità tli energia disperse e, tra parentesi ed in grassetlo,
la percentuale di ciascuna attività rispetto alla dispersione totale.

Nelle altre prevalgono gli ecosistemi naturali (anche se par
zialmente degradati) e gli agroecosistemi (peraltro piuttosto pri
mitivi e con poca energia sussidiaria). Nella prima colonna sono
confrontati i consumi in termini assoluti ed appare ben chiara
l'enorme differenza tra le società complesse e le altre due. Tra
parentesi ed in grassetto è indicato il rapporto rispetto alla
società (gli USA) che presenta il maggior consumo. 11 numero
indica, in altre parole, di quante volte dovrebbe aumentare il
consumo energetico per raggiungere il livello di quello degli
USA. Nelle successive colonne sono invece riportati i dati riguar
danti la percentuale dell'energia dissipata rispettivamente nel
consumo diretto di cibo, nell'attività fìsica usata nella raccolta o

produzione di cibo cioè energia "biofìsica" (caccia, pesca, agri-
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coltura, raccolta di legname per cucinare o riscaldarsi ecc.) ed
infine quella dissipata per i "servizi "(prevalentemente attività di
commercio, trasporlo, informazione, fornitura energetica, assi
stenza sociale ecc.). Minime sono le differenze di energia con
sumala nella diretta assunzione di cibo. Anche nella più "sofisti
cata" delle società un uomo non può mangiare più di tanto. Al
contrario le differenze diventano impressionanti se ci si riferisce
al consumo energetico dei "servizi"; potremmo chiamarli costi
energetici per mantenere tutti i sistemi artificiali che costitui

scono una "moderna società tecnologica ". Sono questi consumi
energetici che rilevano la complessità di strutture sociali quali
quella degli Stati Uniti, in cui più del 90% dell'energia dissipata
si riferisce ai servizi. Negli Stati Uniti e nell'Unione Europea pre
valgono di gran lunga i sistemi artificiali che impongono un
modello economico che potrà reggere solo se, e fino a quando,
altri ecosistemi (naturali o agrari) saranno in grado di fornire un
tale tasso energetico. O meglio sarebbe tlire: solo se, e fino a
quando, altri modelli tli società verranno costretti a strutture
come quella etiopica, dove l'80% dell'energia dissipata è energia
"biofìsica", o quella del Bangladesh, dove il terziario assorbe
meno del 2% dell'energia dissipata. Non è diffìcile immaginare
tutta una serie di situazioni sociali che si possono inserire tra
quelle estreme riportate nella tabella. L'osservazione dei dati

riportati lascia ampio spazio ad una serie di meditazioni. Circa
due terzi della popolazione umana vive in sistemi assai più vici
ni a quelli dell'Etiopia e del Bangladesh che non a quelli
dell'Unione Europea o degli USA.Una forte spinta - peraltro assai
naturale e incrementata dalla velocità delle comunicazioni -

sprona questa parte della popolazione umana a tentare di rag
giungere i modelli di sistemi ricchi tli servizi, più complessi e
più "appetibili" ma inevitabilmente più costosi in termini ener
getici. Si invocano leggi e regole, ma, crediamo, si vuole ignorare
il nocciolo del problema, (arca i due terzi della popolazione-
mondiale, dunque, cerca disperatamente (e naturalmente) di
raggiungere un tenore di vita che comporta una dissipazione-
energetica da 5 a 15 volte maggiore. Parallelamente la popola
zione umana è quantitativamente ancora in forte espansione:
non vi sono pressioni religiose e sono rarissime quelle politiche
(cfr. il caso della Cina) affinché tale crescita possa in qualche
modo rallentare; anzi i segnali sembrano addirittura contrari. I
due fattori concomitanti inducono a pensare, e molti dati lo con
fermano, che non vi sia più alcun margine per un ulteriore svi
luppo compatìbile con le risorse energetiche disponibili. È una
triste ed umiliante realtà osservare come i paesi più progrediti,
pur di seguire i modelli di sviluppo economico ritenuti miglio
ri, conducano una politica ambientale contro i propri interessi
(almeno a medio e lungo termine). I conti dell'economia non



Conclusioni

sembrano minimamente considerare i limiti dello sviluppo dei
sistemi artificiali. Conti sbagliati, dunque, quelli che inducono a
distruggere il capitale anziché conservarlo con cura o magari
aumentarlo per avere un maggiore reddito. Più che di "sviluppo"
si dovrebbe allora parlare di "ridistribuzione" delle risorse ener
getiche, considerando anche una politica demografica a livello
globale. Ma questo modo di pensare si scontra con la scuola eco
nomica classica, che min considera per niente lo stato di salute-
dei sistemi naturali e degli agroecosistemi, ma si interessa solo ai

valori generati nei sistemi artificiali, con particolare e quasi
unica attenzione a quelli a maggior dispersione energetica, rite
nendo erroneamente che la loro crescita ed il loro sviluppo sia
sinonimo di salute "economico-sociale''.

Dopo queste considerazioni, e se ne potrebbero fare molte
altre, viene spontanea la domanda: cosa si può fare a livello di
singolo cittadino o di piccola o media comunità?

Per accennare a una risposta proponiamo, nella tabella che

segue, dati che possono dare un'idea delle fonti energetiche e
del loro utilizzo in un modello sociale, gli Stati Uniti (la situazio

ne in Europa è di poco differente), in cui prevalgono i sistemi
artificiali e che comprende comunità umane che sono tra le
maggiori consumatrici di energia (cfr.Tab. 2).

FONTI ENERGETICHE

Combustibili fossili (carbone, petrolio ecc.) 84%

Nucleare 7%

Idroelettrica 5%

Biomasse 4%

DESTINO ENERGETICO

Energia sprecata (cattiva gestione) 43%
Energia perduta (dissipata come calore) 41%

Energia utilizzata 9%

Energia riconvertita in prodotti petrolchimici 7%

'lab. 3:.sono confrontate percentualmente le fonti energetiche ed il destino dell'energia utilizzata da una
società complessa. I dati si riferiscono agli Stati Uniti (Dipartimento dell'Energia USA. 1995).

Il 91% delle fonti energetiche, combustibili fossili e nucleari.

sono non rinnovabili. Solo il 9% dell'energia artificialmente
distribuita è realmente utilizzata. Il 41% viene dispersa inevita
bilmente nel trasporto, mentre ben il 43%. la quota maggiore, è
sprecata: l'efficienza nel trasporto e soprattutto nell'utilizzo del-
I'energia è. tli regola, bassissima. Si potrebbe fare un lungo elen
co di piccole incongruenze che riguardano anche, e soprattutto.
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il singolo cittadino e che vanno dalla forma e pulizia dei radia
tori per il riscaldamento domestico alla coibentazione delle fine
stre, dalla velocità di trasferimento in automobile al riciclo (riu
tilizzo) di oggetti di uso comune.

Durante l'ultima Conferenza mondiale sullo stato dell'am

biente, tenutasi in Giappone, lo sviluppo compatibile è stato
definito come quello che consente una quantità tli prelievi tli
risorse naturali tale da permettere la continuità della produzio
ne delle risorse stesse; riprendendo quanto E. Odum ( 1988) scri
veva in un suo testo: «... lo stato dell'economia e quello dei
sistemi biologici non possono essere separati. All'espandersi del
l'economia mondiale, le pressioni sui sistemi biologici vanno
aumentando e le prelese degli uomini nei riguardi di questi
sistemi stanno raggiungendo un livello insostenibile tanto che

zone di pesca collassano, foreste scompaiono, praterie sono rapi
damente convertite in deserti e le zone a vocazione agricola si
deteriorano insieme alla qualità dell'aria, del suolo e dell'acqua
... Il tavolo degli economisti è coperto da relazioni contenenti i
più recenti bollettini sullo stato di salute dell'economia, ma è
certamente una rarità quell'economista che si interessa anche-
dei sistemi biologici planetari: questa mancanza di conoscenza e
di coscienza ha contribuito ad alcuni dei fallimenti dell'analisi

economica e delle formulazioni politico-sociali.».
Non ci si confonda, dopo queste considerazioni, con coloro

che, nostalgici ad oltranza, vogliono rimpiangere i "bei tempi
antichi "ed i loro "grandi valori "; quei tempi in cui d'inverno la
gran parte dell'umanità mangiava, quando tutto andava bene,
rape o verze condite con troppa fame e molto freddo.

Ciascuno di noi è coinvolto in queste problematiche: il
nostro territorio non è la nostra città, la nostra provincia o il
nostro stato ma è il pianeta e ciascuno di noi, con il proprio
atteggiamento quotidiano, risponde alla propria coscienza.
Questa crediamo sia la nuova cultura e la sfida del futuro.

Giampietro M.& Pimentel D., 1991 - Model of energv- analysis to
Bibliografia study the biophysical limits for human expoitation of naturai

processes, in: "Feologicai Physical Chemistry". Elsevier.
Amsterdam: 139-184.

ODUM E., 1988 - Basi eli ecole>gia. Picchi, Padova.

Consegnato il 23/7/2001.

170



NORME PER GLI AUTORI

1.Pianura pubblica lavori riguardanti i vari campi d'interesse delle scienze natu
rali, relativi alla regione padana, nonché studi attinenti alla storia del suo ambiente
naturale, privilegiando i saggi pertinenti la provincia tli Cremona o i territori limi
trofi.

2. 1 lavori inviati, che si intendono originali ed esclusivi, non devono eccedere,
di norma, le 30 cartelle dattiloscritte,inclusi tabelle.grafici e illustrazioni. Contributi
di maggior ampiezza saranno tenuti in considerazione a giudizio del Comitato scien
tifico ed eventualmente proposti alla pubblicazione come monografìe.Pianura pub
blica anche brevi Segnalazioni, contenute entro le tre cartelle, tabelle e illustrazioni
incluse.

3.1 dattiloscritti completi tli illustrazioni e tabelle devono nitidamente essere bat
tuti su fogli bianchi formalo Uni A/4, a doppia spaziatura, con ampi margini e su un
solo lato del foglio. Ogni cartella si intende composta di circa 30 righe per 60 bat
tute ciascuna. F ammesso l'uso dei caratteri tondo e corsivo (quest'ultimo limitato
ai nomi scientifici, a parole in lingua diversa da quella del testo o come indicato di
seguito per la bibliografia) mentre si prega di evitare il tutto maiuscolo e le sottoli
neature.

4. I dattiloscritti in triplice copia, completi tli illustrazioni, tabelle e didascalie,
vanno inviati al seguente indirizzo: Redazione tli Pianura, c/o Provincia di Cremona,
Corso Vittorio Emanuele II n. 17,26100 Cremona. Occorre trasmettere alla redazio

ne anche copia tlel dischetto contenente il testo (preferibilmente in formato Word
95 o successivi).

5.1 lavori devono essere preceduti da un riassunto in italiano e in inglese. Per le
Segnalazioni si ritiene sufficiente la traduzione in inglese del titolo. La stesura del
lavoro deve rispettare la seguente impostazione: l'itolo, Riassunto, Summary. testo
suddiviso in capitoli (es. Introduzione, Materiali e metodi, Risultati, Discussione,
Conclusioni, Ringraziamenti. Bibliografìa).

6. Gli articoli devono contenere - su un foglio allegato - il nome, l'indirizzo, il
numero telefonico, l'eventuale indirizzo e-mail dell'autore (o autori). Le ligure, i gra
fici, le tabelle e le fotografie che accompagnano gli articoli devono essere predi
sposti con particolare cura. Nel testo deve essere segnalato chiaramente il punto
dove si desidera che vengano inseriti. Ogni illusi razione deve essere accompagnata
da una dicitura tli presentazione costituita da un numero progressivo, un titolo e una
didascalia. Nel caso di immagini coperte da copyright è necessario trasmettere alla
redazione l'autorizzazione alla riproduzione. Grafici e disegni vanno consegnati su
carta lucida con dimensioni possibilmente maggiori rispetto a quelle che si deside
rano in stampa. Si raccomanda cura particolare nell'indicazione:

a) tlei termini tla riprodurre in corsivo
b) dei titoli, dei capotiteli e dei paragrafi
e) delle parti dell'articolo che si vogliono stampate con corpo ridotto.
7. Note e riferimenti bibliografici. II ricorso alle note di contenuto deve essere il

più limitato possibile. Per le note di riferimento bibliografico all'interno del testo si
atlotta il sistema cognome dell'autore-data della pubblicazione tra parentesi tonde
(Rossi 1987). Se all'interno dello stesso anno esiste la possibilità tli confondere più
autori con lo stesso cognome,si ricorre all'iniziale del nome puntata (Rossi A. 1987;
Rossi P. 1987). Nel caso che lo stesso autore abbia pubblicato più opere nello stes
so anno e ci si riferisca ad una in particolare, occorre aggiungere alla data la lettera
dell'alfabeto che la identifica anche nell'indice bibliografico (Rossi 1987a; ROSSI
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1987b). Nel caso ci si voglia riferire ad una parte specifica dell'opera, si possono
anche segnalare le pagine (Rossi 1987, p. 80-87). Per le opere aventi più di due auto
ri va citato il primo seguito dalla locuzione latina in forma abbreviata et al. (Rossi et
al. 1987).

8. Bibliografìa. Deve essere organizzata, alla fine dell'articolo, in stretto ordine
alfabetico per autore o titolo. Le voci relative ad opere di più autori devono ripor
tarne tutti i nomi, a differenza delle citazioni nel testo, e vanno ordinate con il pri
mo che compare sul frontespizio della pubblicazione. L'ordine di citazione biblio
grafica è il seguente: cognome e iniziale puntata del nome dell'autore (o autori), vir
gola, l'anno della pubblicazione, trattino, titolo della pubblicazione (in corsivo), casa
editrice e luogo dell'edizione separati da virgole.

Esempi:
Bolzon P, 1920 - Flora della provincia di Parma e del confinante Appennino

tosco-ligiire-piacenlino, Stab.Tip. Ricci, Savona.
BKicinriTi P. Sì Gariholdi A., 1997 - Manuale pratico di ornitologia, Edagricole.

Bologna.
FoiuiiAKiNi M.N., Casali C. & Raggi S., 1996 - Botanica oggi, Edagricole, Bologna.
Paesaggi e suoli della provincia di Cremona, 1997,"Monografìe di Pianura" n. 2.

Provincia di Cremona, Cremona.

Nella segnalazione di lavori pubblicati in periodici il titolo del contributo va
riportato in tondo, seguito dal titolo della rivista in corsivo e per esteso (o in forma
abbreviata se accreditata) e dalla numerazione separati da virgole; ultimo elemento
da riportare l'estensione dell'articolo stesso preceduto dai due punti (:).

Esempi:
Bonali E, 1997 - Interessanti segnalazioni floristiche nel Cremonese : primo contri

buto, Pianura, 9: 5-26.

Infine, nella segnalazione di lavori pubblicati in monografìe (quali ad esempio gli atti
di congressi ecc.) il titolo del contributo va riportato in tondo, come pure il titolo
della monografìa che va indicato tra virgolette e preceduto da in:

Esempi:
SCAZZOSi L., 1997 -Alle radici dei musei naturalistici all'aperto, in: "Stanze della mera

viglia", CLUEB,Bologna: 91-1.34.

9. La redazione si riserva il diritto di uniformare le citazioni bibliografiche, la pun
teggiatura e l'uso delle iniziali maiuscole. Nel caso i signori Collaboratori provve
dano di persona alla correzione delle bozze, queste debbono essere restituite entro
i termini concordati con la redazione (di norma 15 giorni); trascorso detto termine-
si procederà alla correzione in redazione. Le modifiche devono limitarsi alla corre
zione di refusi tipografici. Le eventuali spese per correzioni rese necessarie da
aggiunte e modifiche al testo originario saranno interamente a carico dell'Autore.
Per ogni articolo pubblicato saranno fornite gratuitamente all'autore (o autori) del
lo stesso 30 copie complessive dei relalivi estratti.
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